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‘La libertà del lavoro 





uando, in Francia, nel momento a- 
cuto della lotta tra i nazionalisti ed i 
repubblicani, questi si videro nella ne- 
cessità di sciogliere le associazioni cleri- 
cali e sequestrarne le rendite di origine 
sospetta e destinate a più sospetto uso, 
i gesuiti improvvisarono dimostrazioni 
dizprotesta che ebbero, anche velleità di 
resistenza attiva, al grido — straordi- 
nario sulle bocche loro — di: Viva la 
libertà |... : 

Intendete, essi gridarono : viva la li- 
bertà e non viva la mostra libertà. Giuo- 
cavano all’equivoco, convinti della falsa 
manovra che riuscì ad un certo successo ; 
tanto che ci furono anche anarchici che 
caddero nel tranello e protestarono con- 
tro il governo in nome della Zibertà per 
tutti ed affermando il diritto della chiesa 
ai credenti. 

Ora, noi ben comprendiamo che teo- 
ricamente e fuori d’ogni realtà della vita 
sociale — metafisicamente — avevano 
ragione quegli anarchici che proclama- 
vano il diritto alla superstizione per i 
cattolici, come l’avevano forse anche i 
gesuiti, facendo gridare agli ultimi ba- 
stardi del legittimismo ed ai soufeneurs 
bonapartisti: Viva la libertà! 

Ma se ci collochiamo nel campo pra- 
tico, se svisceriamo il problema della 
libertà con un criterio positivo, vedremo 
la contraddizione manifestarsi immedia- 
tamente e dimostrare come /a libertà per 
tutti, è un equivoco che nulla risolve e 
che a nessuno concede quella libertà che 
generosamente vorrebbe distrubuire a 
tutte le chiese ed a tutti i partiti. Per- 
chè al di qua delle. proclamazioni dot- 
trinarie, si ergono tumultuarî ed in lotta 
costante, interessi opposti ed aspirazioni 
contrarie. La borghesia repubbiicana non 
poteva a meno di sopraffare il clericali- 
smo militante, necessariamente monar- 
chico. Era violenta e tirannica la so- 
praffazione, ma rivestivasi di caratteri 
di difesa. © 

Così veniva fuor di luogo e fuor di 
logica la protesta anarchica in favore 
della chiesa ai credenti; come se i cre- 
denti fossero filosofi e come se la chiesa 
fosse un ateneo. Per amore alle astra- 
zioni non dobbiamo rinunciare a consi- 
derare i rapporti che legano le idee ai 
fatti e questi a quelle. La libertà del 
cattolicismo è un assurdo: il dogma non 
ha libertà, non può esigerle, nè conce- 
derle. C'è di più: la dottrina cattolica 
difende l'oppressione, e la vuole, econo- 
mica e politica. Quale tolleranza potran- 
no favorirle gli anarchici, senza meno- 
mare le proprie aspirazioni? Logica- 
mente nessuna. Sono due dottrine, due 
partiti, due popoli che nulla han di co- 
mune, tra i quali non vi può essere ac- 
cordo e concessione, come non vi può 
esserlo tra padrone e servo, tra vittima 
e carnefice. 

Noi potremo comprendere la libertà 
per tutti, quando la società umana non 
sarà più divisa in caste e che le lotte 
non avranno per iscopo lo stabilire pri- 
Nilegi economici e politici. Fino a che 

ietro una dottrina ci sono i rancori e 
gli appetiti di una classe, fino a che un 
programma sarà sanzione di conquiste o 
grido che spinge alla conquista, fino a 
che un catechismo glorificherà il dolore 
e la schiavitù, la &ibertà per tutti sarebbe 
per quelli, e sono la maggioranza, che 
senza diritti e difese sono l’eterne vitti- 
me, una ironia oltraggiante e sanguinosa. 

Noi anarchici non dobbiamo prestarci 
alla conservazione di certi equivoci e 
non possiamo concedere agli altri quella 
libertà che a noi nessuno concede. 

Domanderete a quale scopo queste 
considerazioni ? Ecco. Da vari giorni, 
oggi su questo giornale, domani su quello, 
Sì legge che gli scioperanti vetrai o mu- 
Tatori, stanno violando /a libertà del la- 
voro. E perchè questa libertà non fosse 
violata, i poliziotti invasero la Federa- 
zione Operaia, e la cavalleria in Agua 
Branca caricò uno stormo di ragazzi... 

Ogni sciopero ha i suoi krumiri e 
Poichè generalmente uno sciopero assu- 
me il carattere, o di dignitosa protesta, 
© di umana conquista, coloro che vanno 
ad occupare il posto abbandonato dai 
Compagni, compiono un tradimento. 

_ Ma i traditori si trincerano dietro la 
libertà per tutti ed eccoti i giornalisti a 
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i poliziotti ad imporre: Za libertà del la- 
voro. 

E’ questa ammissibile ? 

Rispondono : sì, i preti, i padroni, i 
poliziotti, i giornalisti ed i giudici. 

Dal punto di vista proletario resta 
dunque condannata /e libertà del lavoro. 
Coloro che la propagano e la difendono, 
sono i nemici ed i dissanguatori del 
proletariato. La libertà ch’essi vogliono 
rispettare è quella che loro conviene, 
perciò non può éssere“guella di tutti e 
mai anche quella del proletariato in 
rivolta che dal krumiraggio si vede tra- 
dito ed a causa del krumiraggio scon- 
fitto. 

Il metafisico. potrà dunque condan- 
nare la violenza degli operai contro i 
loro compagni che disertano, cosciente- 
mente od incoscientemente, in omaggio 
alla libertà concessa a tutti, ma il fatto 
che ad applaudire alla condanna del me- 
tafisico è solo il capitalismo con la sua 
clientela, conferma che nella vita pra- 
tica delle società e delle classi, nella 
realtà delle lotte economiche e politiche, 
non vi è libertà per tutti, nè vi può 
essere. 

E per arrivare a queste conclusioni 
credo che non sia affatto necessario ma- 
tricolarsi nel sindacalismo. 


Gici DAMIANI 








RICCHI E POVERI 


La maggiore preoccupazione della de- 
mocrazia moderna è di mettere d’accordo 
i poveri coi ricchi. Questi signori de- 
mocratici tanto prodighi nel qualificare 
di utopisti, coloro che lottano, acciocchè 
cessino tutti gli odî, tutti i contrasti, 
tutte le guerre fra gli uomini, con l’u- 
nico mezzo possibile adatto a conse- 
guire tali grandi e generose idealità : 
con l'abolizione dei privilegi economici 
e politici, che sanzionano la schiavitù e 
ia miseria delle maggioranze lavoratrici 
e l’onnipotenza e la ricchezza delle imi- 
uoranze parassitare; questi signori de- 
mocratici con un programma di sfacciate 
canzonature, battezzate col pomposo no- 
me di riforme, credono di soffocare i 
dolori del popolo, la sua fame, la sua 
libertà, nel delirio patriottico, e nella 
cosidetta collaborazione di classe. 

Noi non qualificheremo la democrazia 
di utopista. Sarebbe renderle un onore 
che non merita, poichè l’ Utopia gene- 
rosa, i grandi sogni dei genî dell’uma- 
nità, è sempre stata la cellula feconda- 
trice di ogni progresso sociale. 

I democratici moderni non sono de- 
gli utopisti, ma i peggiori nemici del 
popolo, che vogliono riconciliare coi suoi 
sfruttatori ed i suoi tiranni, conservando 
gelosamente le leggi che lo sfruttamento 
dell’ uomo sull'uomo consacrano, e tutti 
i cosidetti diritti dei governi. 

I democratici vogliono la cosidetta 
collaborazione di classe, ed in cosa essa 
consista tutti lo possiamo vedere. La 
democrazia essendo la negazione dell’ in- 
dividualità umana, lascia intatte le cause 
del male, per essa l’uomo non è nulla, 
il popolo è tutto, ma siccome il popolo 
è la totalità degli uomini è giuocoforza 
convenire che tirate le somme di tutti 
gli zeri, cioè di tutti gli uomini, risulta 
che il valore del popolo è, come 
quello dell’individuo, pure zero. Di con- 
seguenza se gli uomini ed il popolo, 
come individualità non valgono nulla, 
qualcosa che valga ci deve pur essere, 
e c’è, e questo qualcosa, onnipotente ed 
intangibile, sono i privilegi politici e 
della ricchezza, che segnano, secondo la 
loro rispettiva importanza, l’importanza 
dell'uomo, sia pur egli l’eletto del po- 
polo o lo sfruttatore arricchito. 

Il povero, sia egli elettore della più 
gloriosa democrazia od il suddito di un 
governo autocratico, egli è sempre uno 
schiavo, poichè dipende economicamente 
e politicamente, da un padrone e da un 
governo. 

In Francia, per esempio e in Inghil- 
terra, regna la democrazia, in Italia è 
sulla via di raggiungeré il regno. I pa- 
droni di Francia e d'Inghilterra — e 
così domani sarà di quelli d’Italia — 
sono forse migliori con gli operai di 
quello che non lo siano coi propri i pa- 
droni tedeschi, russi, turchi, ecc. ? Niente 
affatto. Le statistiche del Regno Unito 
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nica all'anno — e queste statistiche sono 
incomplete, cioè non registrano che una 
piccola parte della terribile strage. 

Ma questo episodio cronico della vita 
proletaria, anche nel regno delle demo- 
crazie, non è il più importante : lo affer- 
mano i centomila disoccupati affamati che 
tutti gli inverni sfilano, una gran parte 
prima di crepare di stenti in qualche 
fogna, sinistramente silenziosi per le vie 
di Londra, la città più popolata, più in- 
dustriosa, ch’esercita il più gran com- 
mercio del mondo poichè del mondo é 
la città più ricca. Lo affermano tutte 
le agitazioni operaie, per aumento di 
salario, per diminuizione dell'orario di 
lavoro, contro il rincaro delle pigioni — 
agitazioni |soffocate, sia in Francia, in 
Russia, in Italia, in America, sotto i go- 
verni di qualsiasi tinta, con feroci con- 
danne e con opportune scariche di piombo. 

La democrazia vuolé riconciliare i 
ricchi coi poveri in questo senso : i ricchi 
continuano a sfruttare e opprimere i po- 
veri legittimamente come sempre ; i po- 
veri per il bene della patria e per la 
pace umana s’impegnane di farsi sfrut- 
tare e opprimere, docilmente, senza più 
ribellarsi, poiché la legge, la costituzione, 
la civiltà vogliono che il. ricco sfrutti e 
comandi al povero. 

Non vi pare che la democrazia sia la 
più bella cosa di questo mondo ? No. 
Ebbene, avete torto. Quando chi dopo 
aver lavorato si rassegnerà a patir la 
fame, senza più turbare l’ordine dei ric- 
chi, avremo fatto un gran progresso : i 
ricchi saranno più tranquilli, poiché ve- 
dendo tutti i loro schiavi cheti sotto il 
giogo finiranno per crederli più felici di 
essi stessi e potranno così fregarsi le 
mani dal contento, stimandosi gli unici 
e genuini benefattori del popolo. Il po- 


polo dalla sua parte — ridotto ad una 
macchina da fatica, da votare e da patir 
la fame -— vivrà in'una beata ignoranza, 


ringraziando Dio di fargli tribolare in 
questo basso mondo tutte le angustie, 
tutti i dolori, tutte le più terribili tortu- 
re, per meritarsi, mentre i democratici 
si godono la vita in questo mondo reale, 
il regno problematico dei cieli. 

Ma questa è una burletta : il ricco é 
il tiranno del povero, il suo affamatore, 
il suo peggiore nemico; ed il povero 
non può essere l’amico e l’alleato di co- 
lui che lo deruba del suo lavoro e lo 
opprime, ma deve combatterlo senza 
tregua, di giorno e di notte, con qual- 
siasi arma, dovunque eglilo incontri. 

La risoluzione del problema sociale 
non può scaturire dall’alleanza dei poveri 
coi ricchi, delle vittime coi propri car- 
nefici, ma da una rivoluzione sociale che 
spazzi dalla terra ogni vestigio di privi- 
legio e d’autorità. 

E questa rivoluzione liberatrice av- 
verrà il giorno in cui i poveri, stanchi 
di esser turlupinati, si rivolteranno con- 
tro i loro padroni e riprenderanno pos- 
sesso, in nome di tutta l’umanità, della 
terra e di tutte le sue infinite ricchezze, 
per lavorare in pace e vivere  libera- 
mente, senza governi di nessuna specie. 


MASTR'ANTONIO 





I CIVILIS'FI 





Della gran bella gente. Conservatori acca- 
niti, conti del papa, fazendeiros che non pa- 
gano i coloni, industriali che non fanno di. 
stinzione tra l'uomo e la macchina, politì- 
canti senza pudore, autorità nevropatiche, 
ragazzini che non studiano... poi in seguito 
la zavorra umana. 

Per esempio : i duecento beduini che sac- 
cheggiarono la federazione operaia di San 
Paolo, sono il fior, fior dei civilisti... com- 
piendo opera civilista. 

Immaginate che avrebbero fatto se non 
fossero civilisti. 

Preferiamo quegli altri. Per lo meno tutto 
in loro cì dice chi sono e non si nascondono 
sotto aspetti ipocriti e ci risparmiano le 
lunghe cicalate sulla libertà che spetta a 
tutti, ma che i civilisti vogliono soltanto 
per loro, pur giurando ch'essi sono sorti a 
difendere i grandi principî democratici. 

I principì domocratici... Sapete che sono? 
qualche cosa come la pelle dei... gallinacei ; 
si può tirarla ed allungarla in tutti i sensi. 
Un conte del papa che tiene alti i principî 
democratici è la più bella ciurmeria che siasi 
mai vista. Ma li tiene alti da dietro il ta- 
volo di redazione del giornale officiale del 
governo repubblicano dello stato civilista per 
eccellenza, e ciò spiega tutto. Spiega anche 
il caracollare della cavalleria addosso agli 
scioperanti di Agua Branca alla maggior 
gloria dell'integerrimo prefetto della Light 
and Power, cattolico e monarchico, azioni. 
sta, direttore e compare. 


Ma dopo tutto ciò che cosa è il civilismo ? 
Vattelappesca. Forse il governo del frack. 
La spiegazione completa però dovrebbe dar- 
cela quel tal delegato epilettoide che inqui- 
sisce gli scioperanti arrestati. Quello sì che 
deve saperlo, tanto più che ha studiato an- 
che le opere dei maggiori socialisti... Bel 
profitto che ne ha tratto, nevvero ? Povero 
Benoit! 

Gli altri per lo meno si contentano di 
far battere gli speroni sui selciati. Ora tntti 
sanno che lo sperone, obbliga anche i ca- 
valli stanchi a trottare. Alle volte, anche a 
buttar giù di sella il cavaliere, quando il 
cavallo ha un po' di sangue nelle vene. Che 
saltino dunque loro in sella. Chi sa mai che 
ne verrà fuori. 

Eppoi sentite: io che ci ho fatto sopra 
degli studi profondi, posso dirvi la vera di- 
stinzione che passa tra civilisti e militaristi : 
questi marciano alla tedesca e quelli sculet- 
tano alla francese; ma tanto l'esercito mili- 
tarista, quanto quello civilista, per cadere 
addosso al popolo sono fratelli siamesi. 

Meno male si contentassero di acciuffarsi 
tra loro. Ma no; gli unie gli altri si rifanno 
addosso al proletariato: perchè gli uni e gli 
altri difendono l'ordine e la proprietà. 

Civilista o militarista, il padrone resta pa- 
drone, ed il poliziotto poliziotto. Convinto di 
ciò mi propongo di mandarli tutti a quel 
paese. Chi approva, alzi la mano. 


Cuvum Pecus 

SEI DUNQUE CONTENTO? 
è 

Io non so rendermi ragione come tu possa 
ancora, 0 lavoratore, essere attaccato alla reli- 
gione dei tuni padroni, come ancora, nei giorni 
di baldoria patriottica, quando gli edifici pub- 
blici sono imbandierati ed illuminati da una 
infinità di lampadine multicolori, tu vada ad 
applaudire i governanti, che ti spogliano del 
frutto del tuo sudore, forse per ringraziarli di 
mantenerti in un perpetuo stato di miseria e 
di abbrutimento... Io non so comprendere quale 


stupida curiosità spinga tua moglie a mandare 
i tuoi piccini a correre dietro le file dei soldati 


quando tornano dalle esercitazioni militari, dove 


vanno ad imparare ad ammazzare il prossimo 
con precisione a grande distanza ; io non s0 
capire questo entusiasmo per gli ammazzagente, 
perchè —e ciò non lo puoi ignorare—il prossimo 
che domani i soldati dovranno ammazzare, per 
ordine dei padroni, puoi essere anche tu, sempre 
È tuoi compagni di fatica, quando stanchi di 
soprusi e di miseria abbandonate il lavoro per 
migliorare le vostre disgraziate condizioni. 

Jo son so rendermi ragione quando vedo 
uscire dalla chiesa una folla di donne del po- 
polo, sul cui volto sì legge la disperazione, la 
miseria, la malattia, dove furono a ringraziare 
Dio per tutto il.... male che ricevono sulla 
terra. 


Siete dunque contenti della vostra sorte, 0 
lavoratori ? Il vostro modo di agire me lo fa 
supporre. Ma quando mai riceveste alcunchè di 
bene dai governanti, dai padroni, dai preti ? 

E pure voi vi lagnate sempre perchè, malgrado 
che lavoriate senza tregua, mancate di tutto. A 
voi son megati i piaceri più elevati della scienza 
e dell’arte. Voi innalzate le università ma le 
loro porte vi son chiuse : la cultura è un pri- 
vilegio della dlasse che vi sfrutta. Per voi non 
ci son palazzi—e pure li costruite con le vostre 
braccia—ma fetide stamberghe. Per voi non ci 
son cibi sani e delicati — e pure voi tutto pro- 
ducete — ma cibi deteriorati, inferiori, falsifi- 
cati. 

Infine tutto il meglio della vostra fatica ap- 
partiene ai fannulloni dorati, e voi ringraziate 
questi ladri applaudendoli quando fan baldoria 
e quando vi pigliano in giro con dei pomposi 
discorsi che esaltano la vostra virtù di bestie 
da soma, di schiavi mansueti. 

Siete dunque contenti di lavorare e di man- 
car di tutto, di pane, di vesti, di una casa 
igienica, d'istruzione ? 

Cosa sperate dunque dai governanti, dai preti, 
dai padroni ? 

Sono delle migliaia di anni che la classe la- 
voratrice applaude alle promesse di un'infinità 
di governi di tutti î colori, che sì son succeduti, 
ma nessuno di essi ha mai pensato a far bene 
alla classe lavoratrice, ma tutt'all'opposto l'han- 
no oppressa, dissanguata, mitragliata, mentre i 
preti, in nome di un certo Dio di misericordia, 
benedivano gli assassini dei lavoratori affamati, 
e si dividevano con essi il frutto del lavoro 
della vil plebaglia. 


Ed i padroni? Oh, essi—-da veri beniamini 
dei preti e dei governanti —non agivano diversa 
mente. Si accaparravano il frutto del lavoro 
collettivo del popolo, lasciando ai loro schiavi 
tanto da comprarsi un tozzo di pane per esser 
in grado di riprendere il lavoro il gioruo 
dopo. 

Vi si dice, per esempio, che la ricchezza, cioè 
la proprietà è frutto del lavoro. Come mai al- 










n —__——__—_—__ ceo ec —ì 


lora quelli che la possiedono sono appunto è 
Fannulloni ? 

Impenetrabile mistero... Ma noi 
i velo di questo mistero. 

Voi, lavoratori, non possedete nulla. Porché ? 
Perchè siete degli scialacquoni ? Vediamo n 
po. Cosa vuol dire essere scialacquoni ? Mrun- 
giar bene, vestir meglio, prendersi i migliori «dl 
i più pazzi divertimenti, godersela con delle 
bellissime ed imbrillanta'e prostitute, bere cham- 
pagne, andare aîì teairi, dar delle puriite di 
caccia e dei ricevimenti ai propri amici, ece. 

Vi prendete forse tutti questi sollazzi ? No. 
In automobile ed in carrozza ci vanno i vostri 
ordinati ed economici padroni ; chi mangia le 
migliori vivande, frutta squisite, selvaggina, 
cibi delicati e di lusso, sono i vostsi padroni ; 
chi si diverte ogni giono, alle corse, nei teatri, 
nelle feste, nei banchetti, sono è vostri padroni ; 
chi sì gode le bellissime mercatrici d' amore del 
gran mondo, sono è vostri padroni; chi beve è 
vini prelibati—i nettari di tutte le latitudini — 
sono î vostri padroni; chi possiede e gode i 
capilavori del genio e dell’ arte, sono i vostri 
padroni ; chi si diverte sempre — anche nelle 
forme più erudeli—sono è vostri padroni. 

Ebbene, per i vostri padroni gli scialacquoni, 
o lavoratori, siele voi. Voi non possedete nulla 
perchè siete viziati e fannulloni... 

Avete inteso ? 

E voi applaudirete sempre i ladri del vostro 
sudore, nonchè vostri denigratori ? 

No, ciò non può essere. Voi vi dovete ribel- 
lare, voi dovete combaitere tutte queste ingiv- 
stizie, poichè governanti, preti e padroni sono 
coloro che vi costringono alla schiavitù ed alla 
miseria. 


sq:tiCermemo 


Non applaudite più chi vi mantiene, con 
mano di ferro, schiavi ; non andate più in 
chiesa ; non andate più a votare per scegliervi 
degli oppressori ; non ascoltate più le concioni 
di chi è causa di tutti è vostri mali, ma pen- 
sate a far tabula rasa di tutti questi parassiti 
e di tutte queste ingiustizie, poichè fintanto vi 
saranno leggi, governi, preti e padroni, voi sa- 
rete delle bestie da fatica e da macello, dei di- 
sgraziati condannati alla più obbrobriosa schia- 
vità. 


Mnna de’ Gigli 


MMNote allesre 





Il conte... del papa, Asdrubale do 
Nascimento, passando per il largo Sao 
Bento, dovrà sentirsi l’ animo sollevato. 

La bandiera del Vaticano, dalle fine- 
stre del vecchio covo benedettino, sven- 
tala, al sole, rattoppata, ma libera e 
bella nei suoi colori di eftetto purga- 
tivo. 

Qualcuno troverà quello sventolamento 
anacronico. 

Ma il conte Asdrubale do Nascimento 
deve trovarlo consone ai tempi che cor- 
rono, alla cavalleria che galoppa ed alla 
repubblica che dichiara bancarotta finan- 
ziariamente e moralmente. 

E deve trovarlo, lo sventolamento pa- 
papalino, anche di proprio gusto e con- 
siderarlo una promessa augurale. 

An! se la Santa Madre Chiesa  rista- 
bilisse il proprio regno e la propria in- 
fluenza in ogni nazione ! 

Che delizia, che gioia, che 

Il tribunale del Sant’Ufficio ripren- 
derebbe lo studio sull’arte di strappare 
le confessioni agl’innocenti e di conver- 
tire gli eretici. 

Senza contare che trionfando la Chiesa 
di Cristo, non vi sarebbero più vetrai 
che fanno sciopero e se vi fossero, i 
famuli dell’ inquisizione saprebbero in 
un batter d’occhio, con tanaglie, ferri 
infuocati, secchie d’acqua, e corde e pesi 
farli ritornare al lavoro, o mandarli al 
cimitero. Vero che oggi c’è la polizia... 
civilista ma, non è sufficientemente e 
cattolicamente barbara. 1 

Non perda però la fede il signor 
Asdrubale, conte ad hoc ed azionista 
maggiore di non so quante buone e 
cattive imprese sul ritorno dei beati 
tempi. 

Chi sa se il Brasile posto tra l’ incu- 
dine ed il martello, cioè tra il civilismo 
ed il militarismo, non sfugga alla triste 
sorte, gettandosi tra le braccia del papa... 

Se ciò avvenisse... pancia mia fatti 
capanna. Il prefetto cronico sarebbe al- 
lora santificato ed una commissione di 
redattori del Correio e della Gazeta 
andrebbe ad ofirire al Signor Jodo Bap- 
tista la commenda di grande inquisitore... 
E gli azionisti della vetreria di S. Ma- 
rina, riceverebbero, oltre agli utili, an- 
che l’indulcenza plenaria. 


fortuna ! 








LA GUERRA DEI LUPI 


Ai lavoratori 


I lupi della politica sono in lotta : i 
LUPI MILITARISTI vogliono innalzare, 
per il prossimo quadriennio, alla presi- 
denza della repubblica un generale; i 
LUPI CIVILISTI dalla loro parte ci 
vogliono innalzare un avvocato. 

I LUPI MILITARISTI dicono che 
dopo tanti anni che gli avvocati deten- 
gono il supremo potere la nazione, schia- 
va delle oligarchie statali, è stata dis- 
sanguata dai mestieranti della politica 
che hanno creato i più ridicoli ed inutili 
impieghi, per mettere a posto—retribuiti 
con laute sinecure — una infinità di pa- 
rassiti la cui unica fatica, anche attual- 
mente, è di procacciar voti ad ogni co- 
sto, di vivi e di morti, di brasiliani e 
di stranieri, di liberi e di galeotti, in 
tempo di elezioni, per i cacigues loro 
protettori, e di svaligiare le casse dello 
stato durante tutti gli altri giorni del- 
l’anno. 

I LUPI CIVILISTI dalla loro parte 
dicono che se il supremo potere cadesse 
nelle mani della casta militare non vi 
sarebbero più garanzie di libertà, i cit- 
tadini verrebbero trattati come  prigio- 
nieri di guerra, condannati a pagare e a 
star zitti, la costituzione verrebbe gettata 
alle fiamme — come un libro di storia 
naturale sotto il governo dei preti — 
poichè suprema ed unica legge sarebbe 
la spada. 

Gli uni e gli altri hanno detto un po” 
di verità ma non tutta la verità. Noi ci 
vediamo dunque costretti a dire quello 
che la prudenza ha dettato di tacere — 
sia ai lupi rossi che ai lupi neri, per 
non incorrere nella esecrazione e nella 
condanna di quel popolo che ferocemente 
dissanguano, e di cui si contendono il 
voto per continuare ad affamarlo con le 
tasse e le imposte — come se non ba- 
stasse già il turpe sfruttamento dei pa- 
droni ed altra simile deplorata gente — 
e ad opprimerlo con la forza delle sol- 
datesche armate. 

I lupi rossi ed i lupi neri apparten- 
gono ad una medesima specie, per cui 
il loro fine non può essere che identico : 
proteggere a tutti i costi i privilegi dei 
ricchi, contro le aspirazioni di libertà e 
di giustizia delle masse lavoratrici ; aver 
le chiavi del pubblico tesoro per «arric- 
chirsi onestamente» e poter mantenere 
alla greppia dello stato tutt'un esercito 
di clienti, di fedeli servitori che odiano 
cordialmente il popolo che gli fa le spe- 
se; infine di esser padroni dell'esercito 
e delle polizie per tener savia, anche 
quando soffre, malgrado il suo continuo 
lavoro, la canaglia che tutto produce e 
nulla gode, e che è tenuta a contentarsi 
di applaudire entusiasticamente i suoi 
dissanguatori ed i suoi oppressori. 

Ma questa verità nessun lupo l’ ha 
detta, nè a nessun costo la vuol dire : 
tutt'al più i lupi civilisti vi possono dire 
che i lupi militaristi hanno i denti più 
sodi; ed i lupi militaristi che i lupi 
civilisti dopo il pasto han più fame che 
pria. 

Queste due prospettive per l’ agnello 
che dev’esser divorato non offrono, l’una 
sull’ altra, nessun vantaggio : in ogni 
modo l’agnello deve far le spese di un 
lupo; cosa può importare a lui il colore 
del pelo del suo divoratore ? O per par- 
lar più chiaramente : qual vantaggio ne 
ricava il popolo dall’ essere affamato ed 
oppresso da un generale piuttosto che 
da un avvocato e viceversa, se ad ogni 
modo, sia sotto l’uno che l’altro, dovrà 
lavorare per un salario di fame, pagar 
le tasse per far le spese a tutti i paras- 
siti che mangiano a sette palmenti alla 
greppia dello stato, e non aver nessuna 
velleità d’indipendenza, di migliorare la 
sua sorte con esigere dai suoi padroni 
patti più umani di vita, poichè sia il 
governo militare che quello civilista son 
pronti, in nome dell’ ordine e del pro- 
gresso, a farlo mitragliare dalla soldata- 
glia ubbriaca ? 

Un vantaggio che gli asini ricevereb- 
bero a calci e che gli uomini dovrebbero 
ricevere a fucilate. 

E quanto sia patente la malafede de- 
gli uni e degli altri lo dimostrano i fatti, 
che valgono assai più delle parole. Cosa 
hanno fatto i governi «civili» pel bene 
del popolo ? La stessa cosa del governo 
dittatoriale : lo hanno ingannato, deriso, 
derubato, oppresso, fucilato. Anzi si può 
dire che «militari» e « civilisti » si son 
sempre dati la mano per calpestar leggi, 
giustizia, costituzione, in danno del po- 
polo. 

Non una volta, durante 20 anni di 
repubblica, il popolo ha potuto manife- 
stare il suo sdegno contro i ladri del 
proprio sudore, contro gli affamatori dei 
suoi bimbi e delle sue donne, contro i 
malversatori del danaro pubblico, contro 
i caudilhos che, per sostenere la loro si- 
gnoria e le loro camorre, si erano mac- 
chiate le mani nel sangue di plebei in- 
‘nocenti. 

Chi ordinò, quando dei lavoratori re- 


























































































clamavano dai loro ingordi padroni un 
trattamento più umano, un po’ più di 
pane, agli sgherri delinquenti assetati di 
sangue di sciabolarli e fucilarli ? I dot- 
tori, più o meno avvocati, detentori del 
potere. — Chi eseguì l’ordine e n’ebbe 
lodi e compensi sonanti ? I gallonati mi- 
litari. 

Dunque gli uni valgono gli altri e la 
loro guerra del momento non è che una 


Così almeno, o lavoratori, se non sa- 
rete degli eroi, nemmeno sarete degli 
imbecilli, poichè i vostri padroni avran- 
no preso il potere senza il vostro voto, 
cioè senza il vostro consenso. Non a- 
vrete almeno il rimorso di avere scelto 
il vostro tiranno. 

E per cominciare questo sarebbe il 
sintomo augurale di un migliore avve- 
nire. 





guerra di lupi che si contendono la Gracco Fiamma 
preda. 

Tutti, o lavoratori, vi ricorderete an- 
cora — e non parliamo che di fatti re- GLI ORRORI 
centi — in che modo fu soffocata la 


della vita operaia 


voce del popolo, quando lo scorso gen- 
naio, in Rio le moltitudini cenciose in- 
sorsero contro la poderosa compagnia 
Light che non contenta di stritolare im- 
punemente sotto le ruote delle sue ca- 
rovane elettriche la bassa gente, voleva 
ancora attentare alle tasche del pubblico 
con un rincaro del prezzo dei passaggi. 
Il popolo aveva ragione — tutti poi, 
anche i più forcaioli lo dovettero rico- 
noscere — ma intanto la polizia mili- 
tare soffocò col piombo la protesta pro- 
letaria, e il grande generale Souza A- 
guiar, si ebbe gli elogi dell'avvocato, 
ora defunto, presidente, in quel tempo, 
della repubblica. 

In Santos due scioperi, quello dei 
dockers, deicarettieri, dei facchini, quello 
dei fornai furono — quantunque le ri- 
chieste dei lavoratori fossero modestis- 
sime e giuste — soffocati con le scia- 
bole della cavalleria ed i fucili della fan- 
teria. E ciò col consenso dei «militari» 
e dei «civilisti». 

In questi giorni però che due giovani 
studenti sono caduti sotto il ferro di 
birri assassini, lo sdegno è divampato 
unanime, il popolo, sempre generoso, an- 
che con coloro che mai si son commossi 
dinanzi alle sue vittime, ha unita la sua 
protesta a quella dei suoi consueti de- 
nigratori ed oppressori; ed è bene ; quel 
che però è male è ch’egli * dimentichi le 
violenze patite; il popolo non deve di- 
menticare, poichè, fintanto egli sarà go- 
vernato, sia da militari che da avvocati, 
deve esser sempre pronto, oltre che col 
proprio sudore, a pagare anche col pro- 
prio sangue la colpa di essere povero e 
schiavo. 

Eppoi qual fede possiamo prestare 
alle parole dei «civilisti» dei dottori 
in utrogue che ora ci agitano lo spau- 
racchio del generale armato di una im- 
mensa durlindana, se sono appunto essi 
che hanno inaugurato nel paese il regi- 
me militare ? 

Chi è infatti che ha militarizzata l’in- 
fanzia delle scuole primarie, infagottando 
dei fanciulli dai 7 ai 12 anni in una ri- 
dicola uniforme militare, armandoli di 
baionetta e di carabina, instillando nei 
loro cuori, che dovrebbero essere edu- 
cati all'amore dell’uomo, all'odio contro 
il proprio simile, contro lo straniéro ? 

I governanti «civilisti», i dottori della 
legge — dottori che la legge rispettono 
come i loro colleghi farisei al tempo di 
Erode e di Pilato. 

Ora il militarismo minaccia di buttar 
nella gerla delle anticaglie i dottori: 
tutti ne soffriremo senza dubbio, ma i 
signori dottori possono recitare il mea 
culpa, poichè sono appunto essi che 
hanno, con una incoscienza fenomenale, 
aperto la via del supremo potere al mi- 
litarismo, imponendolo alla nazione, con 
la violenza. 

Il militarismo finora ha obbedito agli 
avvocati, ed ora stanco di obbedire, vuole 
emanciparsi dalla loro tutela per assu- 
mere direttamente le redini del potere. 
E’ la solita storia. 

Giulio Cesare dopo aver imposto a 
Roma i suoi servigi, gli impose la sua 
dittatura. Bonaparte dopo aver servito 
la repubblica la soffocò con le sue le- 
gioni e salì fino a diventare il despota 
della Francia, il dittatore dell'Europa. 

Qui non ci sono Cesari, nè Napoleoni, 
ma c’è della buona gente, avvocati e 
generali che vogliono modestamente con- 
quistarsi il supremo comando dello stato, 
per pelare e opprimere il popolo lavo- 
ratore. Null’altro. 

Che farà il popolo ? Ascolterà i politi- 
canti che lo invitano a votare per l’uno 
o per l’altro padrone? 

Vogliamo sperare ch’egli non sarà 
tanto ingenuo di scegliere il brigante 
che deve caricarlo di tasse, che gli to- 
glierà la libertà, ed all'occorrenza lo farà 
mitragliare dai banditi dell’ordine. 

Militaristi e civilisti si disputano |il 
supremo potere... Ma il popolo in questa 
stupida contesa non c’entra affatto, poi- 
chè, come abbiamo già dimostrato, lo 
scopo degli uni e degli altri è identico: 
lo sfruttamento e l’oppressione del po- 
polo stesso. 

Il dovere del popolo dinanzi alla guerra 
de’ lupi é chiaramente determinato : NON 
ANDARE A VOTARE NE’ PER CI. 
VILISTI NE’ PER MILITARISTI. 

Che se la sbrighino fra di loro: formino 
due legioni e si diano battaglia; e a chi 
arriderà la vittoria.... (se il popolo sarà 
ancora tanto retrogado da farsi gover- 
nare) aspetterà il potere. 





Come il capitalismo divora le sue vit- 
time. — Schiavità e miseria nelle 
fabbriche di tessuti. Mortalità spa- 
venterole «di fanciulli. — La fame 
nelle fabbriche di Sîio Roque e del 
Salto.—l’Inquisizione in Votorantim 
e il dissanguamento vergognoso, im- 
decente in Santa Marin. — Leggete e 
rabbrividite ! 


II 


Nello scannatoio di Votorantim, invece, 
si è discretamente pagati. L’operaio, lavo- 
rando 11, 12 e 13 ore per giorno, vi 
guadagna più che negli altri ergastoli 
di Santa Maria, di Saào Roque e del 
Salto. Ma questo guadagno maggiore 
non è che effimero ed apparente. I ban- 
diti che stanno in testa a quella fabbrica 
si sono intesi con una stummia di ga- 
leotto, che fa le sue brigantesche ope- 
razioni commerciali in Sorocaba, ‘certo 
Francesco Scarpa, avaro, strozzino, lo- 
sco speculator delle miserie altrui, ed 
hanno concesso a questi, dietro una per- 
centuale sui profitti, la privativa della 
vendita dei generi alimentari in Voto- 
Jantim, accordandogli così ampia facoltà 
di esercitare uno sfruttamento dei più 
vergognosi, dei più indecenti su tutto 
il personale della fabbrica, e di molti- 
plicare in poco tempo le centinaia di 
contos, che è riuscito, non si sa come, 
ad accumulare. Gli operai sono pagati 
con carldes e sono costretti a servirsi 
da lui, unicamente da lui, perchè solo 
a lui è concesso di scontarli presso l’am- 
ministrazione. Eliminato in tal modo o- 
gni possibile concorrenza da parte de- 
gli altri commercianti, ai quali è asso- 
lutamente vietato il Zbero commercio en- 
tro il recinto della galera, il dissangua- 
mento che questo predone esercita sui 
suoi numerosi consumatori forzati, as- 
surge a forme veramente criminose. Le 
peggiori porcherie sono vendute a prezzi 
favolosi. Ciò che in altri negozi vale 5 
là dentro costa 10 e via di seguito. 
Come sottrarsi a questo regime di spo- 
gliazione ? Se un operaio rinunzia ai 
cartoni e pretende di essere pagato con 
danaro per andare a servirsi ove vuole, 
è preso di mira dalla direzione, minac- 
ciato di licenziamento e gettato sul la- 
strico. Abbiamo casi numerosi di òpe- 
rai che sono stati gettati fuori di fab- 
brica o minacciati di rappresaglie, per- 
chè spendevano i loro quattrini ove me- 
glio lor piaceva, e di negozianti (il caso 
Ascafio informi) che han dovuto slog- 
giare dal territorio limitrofo alla fab- 
brica perchè posti al bando dalla dire- 
zione. 

Ma non è tutto. Per riassorbire total- 
mente il salario degli operai, la dire- 
zione dalla fabbrica non ha lasciato in- 
tentato alcun mezzo. Il figlio del ge- 
rente ha messo su un cinematografo, e 
i pucha-saccos, i tirapiedi, tutti i grandi 
e piccoli tirrannelli che pullulano in quel 
penitenziario, vanno in giro vendendo i 
biglieti d’ingresso agli operai. La sera 
dello spettacolo è una piena straordi- 
naria. L’ incasso è enorme. E si com- 
prende. Trattandosi del figlio del ge- 
rente che batte a danaro, chi è che osa 
rifiutarsi {di comprare un biglietto al 
prezzo di 1gooo? Ci sarebbe da farsi 
appuntare come operai poco devoti, da 
esser fatti segno a immancabili rappre- 
saglie e ad un possibile licenziamento, e 
nessuno vuole esporsi a tanto. Così tutti 
comprano... e il salario, dalle mani de- 
gli operai se ne ritorna, a tutto galoppo, 
in quelle del gerente e degli altri fur- 
bacchioni che costituiscono lo stato mag- 
giore della fabbrica. 

Ma c'è dell’altro. Di quando in quando 
c'é qualche capoccione, qualche grosso 
aguzzino della galera che se ne va in 
viaggio. Al suo ritorno gli aguzzini di 
grado inferiore gli organizzano un bel 
ricevimento a suon di musica, di ban- 
chetti e di sbornie, e chi paga sono gli 
operai a cui si sbatacchia in faccia una 
lista perchè sottoscrivano 1$000 e 2$000. 
Gli operai che non bevono e non man- 
giano, devono pagare per i crapuloni 
che divorano tutto e si divertono. Ulti- 
mamente vi fu un’altra cavatura di san- 
gue, una sottoscrizione, per fare un re- 
galo a quel delinquente del signor La- 
cerda, presidente del Banco Uniao, pro- 
prietario della fabbrica, in occasione del 
suo ritiro. 

Insomma, in tutti i modi, in mille 
forme schifose e brigantesche si tira 












































e notte, in mezzo a tutta questa putrida 


ai conventi? — Sì, ma che vuoi, son le 


pere chi sono le vittime, per non capitar 
nell’inciampo dei loro congiunti. 


sangue dalla massa operaia, che tutto 


sopporta vigliaccamente, tacendo. 


In quanto a [disciplina è un orrore. 
Peggio che nella fabbrica di Santa Ma- 
ria. Gli operai vivono come galeotti 
nelle casamatte russe. La loro libertà è 
zero, i loro diritti parole vuote di senso. 
Immaginate, è proibito loro perfino di 
unirsi in matrimonio, senza il permesso 
della direzione! Il Medio Evo con tutti 
i diritti più infami del baroncello feu- 
dale e del prete, esiste in tutta la sua 
caligine densa in Votorantim. Se una 
ragazza, come spesso avviene dovunque, 
fugge con un giovinotto per sposarsi, 
sono ambedue licenziati. Se ritornano e 
i genitori li prendono in casa, ordine di 
licenziamento anche per essi. Se i pove- 
racci fanno fagotto e vanno a cercare 
altrove lavoro, it gerente della fabbrica, 
manda 
vicine per 
impedire ai proscritti di trovarvi lavoro. 

Infine, la vita di quella povera gente 
è orribile, è un inferno. Lo sfruttamento 
e la schiavitù sono in auge. Il diritto di 
vita e di morte accordato un tempo ai 
padroni sui proprii vassalli, abolito nelle 
leggi, sussiste di fatto in quelle galerie 
industriali della moderna civiltà a tipo di 


l’infamissimo Eugenio Marins, 
una circolare alle fabbriche 


brigantaggio e di frode. 


Ma torneremo presto sull'argomento. 
infamie da mettere in 
luce da parte dei padroni, e molta vi- 
gliaccheria da flagellare da parte degli 


Vi sono molte 


operai. 
O. RISTORI 


I SUPERCRITICI 





Esiste, 


stan fermi ? 
La scusa non fa una grinza, 


qualsiasi efficacia al poco lavoro che i 


pochi attivi possono disimpegnare, per 
cui dev’esser detto per tranquillizzare le 


loro coscienze che nessuno fa nulla. E 
così sia. 

No, perdio ! Così non è. I bravi su- 
percritici sono degli ammiratori dei bei 


gesti, ma li aspettano... dagli altri, per 


cui, poveretti, han tutte le ragioni di 
dire che non si fa nulla, perché vorreb- 
bero, —per poi rinnegarvi all’ atto pratico 
e scagliarvi sul calvario il sasso del tra- 
dimento, per far vedere ai loro amati 
padroni ch’essi son nemici dei delinquenti, 
— che ammazzaste qualche re o faceste 
saltare all’aria qualche chiesa. 

Non v'é che dire : i supercritici sono 
gli animali più interessanti di questo 
mondo. 

Se poi vi capita di andare in casa 
loro la vostra sorpresa sarà più grande. 
C'é tutto il venerabile sudiciume che 
vorrebbero che voi gettaste all'aria. Un 
lindo altarino col suo ciborio sopra una 
tovaglia di ricami; Gesù bambino in un 
canto, sulle ginocchia di Maria, é€ riscal- 
dato dal bue e dall’asinello, mentre i re 
magi lo adorano. I ceri ardono giorno 


santità. 
Voi vi stupite: — Oh là! amico, e 
non mi dicesti che bisognava dar fuoco 


donne, io sai son per la libertà di tutti. 
— Ho capito, ti conosco mascherina. 
Riverito signor supercritico. 

Voi, poi, il degno compare non lo 
vedrete mai occuparsi di nulla. Dopo 
una bufera, compra il giornale per sa- 


Se poi adocchia da lontano qualche 
segnato sul libro nero dei persecutori 
del pensiero, fa dietro front, per non 
incorrere in disgrazie. 

La vera scienza é di mettersi sempre 
in salvo. 

Gli altri, il nostro supercritico li giu- 
dica con un’altra logica; se andate den- 
tro, siete un minchione, dovevate pren- 
dere le vostre precauzioni, od ammazzare 
i birri che vennero ad arrestarvi. Se 
riuscite a non farvi prendere, siete un 
vigliacco, un buon anarchico deve andar 
sempre contro al. pericolo. 

Edi supercritici, cosa fanno ? Oh, loro 
se la cavano sempre bene. Non escono 
di casa per non far morire la moglie. 
Alle donne si deve un gran rispetto... 

Grazie, o esimii birbaccioni ! 

Ma coloro che vi conoscono non vi 
pare che abbiano tutto il diritto di pen- 
sare che i poliziotti non sono il maggiore 
ostacolo per l’anarchismo ? 


AcratIBIS 























per la disgrazia del genere 
umano, una razza di animalacci, a sem- 
bianze umane, che dintorno a sè non 
vedono che vigliaccheria, che degenera- 
zione. Per loro nessuno fa nulla, nessuno 
è sincero... ed essi — poveri innocentini 
—neppure fanno nulla—ma son sinceri : 
gli ipocriti !—perchè a cosa gioverebbe 
il loro lavoro, il loro sacrificio, se tutti 


anzi è 
tutta impastata di grinze, ma la verità é 
diversa. Gli altri in verità qualcosa fan- 
no, ma siccome questi emeriti poltroni 
si vergognano di confessare la loro nul- 
lagine, hanno tutto l’interesse di negare 








Ainda 0 caso do general. Aquiar 


Numas notas que tracei no dia imme- 
diato ao massacre de dois estudantes de 
medicina predisse que seguir-se-hiam gran- 
de borborinho e commentarios intermina- 
veis. 

O jornalismo desta capital vem repleto 
das mais crespas censuras contra 0 mal- 
aventurado commandante da brigada po- 
licial 0 qual escolhera, parece, endureci- 
dos facinoras dentre aquella corporagio 
para espalhar os mogos academicos, 0 que 
elles realisaram victimando-os. 

O facto que tanto horror e espanto 
incutiu na populagdo ndo é mais do que 
a repetigào de innumeros outros testemu- 
nhados a todo momento por sobre a vasta 
superficie deste paiz. 

A differenza està em que, de ordinario, 
essas scenas de vandalismo se exercem 
contra desprotegidos anonymos e, por con- 
seguinte, privados das honras da publici- 
dade espectaculosa e tilintante. 

Quem de nds ndo terd presenciado al- 
gum desses Iugubres episodios, cuja simples 
recordagào faz correr calefrios pelo corpo 
e nas quaes os mandatarios da lei figu- 
ram como possessos ou selvagens sangui- 
narios ? 

Nàao é que eu queira innocentar a cru- 
delissima attitude e barbaras decisdes dessa 
alta patente que ficou agora desmascarada 
e condignamente julgada. 

Preciso unicamente repetir que como 
essa sto todas as outras ; pois firmam os 
seus actos num direito paradoxal, o de 
se julgarem arbitros da liberdade alheia e 
reguladoras da nossa conducta. 

A proposito deste meu juizo declarei 
na citada nota anterior que o marechal 
Hermes fora 0 mandante das tropelias 
policiaes durante os disturbios provocados 
no comego deste anno pelo augmento dos 
impostos municipaes e pelas exigencias da 
Light, quando na realidade assim nào foi. 

Um amigo fez-me observar que essa 
minha affirmagio era de todo erronea, 
pois as ordens e a iniciativa daquellas 
mortiferas e degrandantes violencias pro- 
vieram do mesmo general Aguiar que 
està agora na berlinda. 

Ahi fica a rectificagao que alias em 
nada aproveita ao citado marechal attento 
a natureza de suas funcgbes e tambem 
delos lagos que o identificam ao seu ir- 
mao, 0 Jangote, que, logo depois de ins- 
taurado o regimen republicano, ordenou 
o empastelamento d’ A Tribuna. 

A liberdade de imprensa e de pensa- 
mento é a antithese do regimen militar. 


Puysio 








Famiglia ed educazione 


La famiglia, così come oggi esiste, non è 
punto una istituzione fisiologicamente ba- 
sata sulla natura umana come potrebbe pa- 
rere ad una critica superficiale dei fenomeni 
sociali. 

Un rapido esame della storia ci mostra 
che le variazioni a cui è andata soggetta la 
costituzione della famiglia sono state deter- 
minate dalle condizioni della proprietà. 

Le più antiche tradizioni storiche da noi 
possedute dimostrano all'evidenza che allo 
stato primitivo essa fu imposta dal dispo- 
tismo brutale. 

In un tempo in cni la forza era la norma 
incontestata del diritto, la donna non po- 
tendo bastare, sola, ai propri bisogni ed a 
quello dei figli nè difendersi contro ie ag- 
gressioni del nemico esterno, reale allora 
veramente, si vide costretta a porsi sotto 
la protezione dell'uomo ed a sottomettersi 
alla sua volontà. 

E' evidente che in una società eretta so- 
pra basi cosiffatte, l'unione libera dell'uomo 
e della donna fondata sull'eguaglianza reci- 
proca, non poteva realizzarsi. 

La forza che dominava sovrana tutte le 
relazioni dell'epoca doveva mettere il suo 
suggello, inevitabilmente, anche sulla vita 
famigliare. 

La donna piegò ai poteri discrezionali del 
marito, il fanciullo ai poteri discrezionalo dell’ 
paterna autorità. 4 

Cotesta formazione autocratica e patriar* 
cale della famiglia fu l'embrione della mo- 
narchia. 

Nei gruppi uniti per difendersi dagli at- 
tacchi del nemico, il capo di famiglia che 
sapeva distinguersi per la sua forza fisica e 
per la sua malizia, si impadroniva del do- 
minio di tutta la libertà. 

Nei secoli meno remoti, in Egitto, in Giu- 
dea, la famiglia perde assai poco del sno 
carattere tirannico. In Roma il padre aveva 
diritto di disporre, senza un'ombra di re- 
strizione della vita dei figli. Il medioevo 
puniva ancora l'adulterio della donna coli 
fustigazione pubblica. 

Questi fatti dimostrano che l'autorità fa- 
migliare é andata dalle epoche più remote 
attenuandosi, e provano anche più chiara- 
mente che società e famiglia sono in rap- 
porto inverso, e quest'ultima è condannata 
a diminuire in ragione della ascensione pro- 
gressiva dell'umanità. 

Visibilmente dalla Rivoluzione Francese in 
qua la famiglia è andata trasformandosi e 
disgregandosi sempre più, e tutto sembra 
indicare che finirà per essere ridotta a zero. 

Questa constatazione non infirma per nulla 
tuttavia l'utilità che ebbe nel passato. 

All'aurora dell'Umanità essa era fatale, una 
necessità imprenscindibile per la donna e 
pei figli, la loro sola difesa contro le sg- 
gressioni nemiche. Si può dire anche che 
fu durante migliaia e migliaia d'anni la sola 
mediatrice della civiltà. 

Ma quei tempi sono irrevocabilmente tra: 
scorsi, 





LA BATTAGLIA 





Non soltanto le ostilità tra famiglie sono 
sparite, ma anche le guerre da Comune a 
Comune non sono più che una storica re- 
miniscenza dell'evo medio, e la famiglia ha 
cessato da gran tempo di [essere l’interme 

Le scuole, le università, le accademie, i 
mezzi di trasporto e di locomozione.... sono 
ausiliarii ben più sicuri e ben più potenti 
che non sia la tradizione all'ascensione della 
civiltà. 3 i 

Per quanto i motivi principali da cui è 
stata determinata l'istituzione della famiglia: 

rotezione”della donna: ‘vggir le aggressioni 


chè non avrebbero dovuto avere anche 
quello di servirsene andando in ispose ? 
Svetonio accusa l’infame Caligola d’aver 
messo per il primo un’imposta sul ma- 
trimonio. La chiesa non ha nulla inven- 
tato, ma con quale zelo è riuscita a 
perfezionare ogni cosa ! 

Quando la pubblica riprovazione arrivò 
al colmo, il prete concepì un nuovo 
mezzo per conservare l’ imposta e far 
quattrini sulle vergini : ricoprire il diritto 
di servitù col manto della religione. 
Citò ad esempio l’ angelo Raffaele che 
consiglia a Tobia di astenersi da ogni 
intima relazione colla moglie durante i 
tre primi giorni di matrimonio, e racco- 
manda, ordina anzi, che le figlie del 
popolo, quando si maritano, facciano al- 
trettanto, sotto pena di pagare una 
multa, o di fare entrare il signore del 
feudo nel letto nuziale a godere, invece 
del marito, le primizie dell’imeneo. 

Ecco, a proposito, alcuni curiosi do- 
cumenti che io sono riuscito a scovare 
in un vecchio libro di ricerche storiche 
intorno a questo jus prime mnoctis con- 
sacrato in tutte le costituzioni ecclesia- 
stiche dai santi porcaccioni in gon- 
nella : 




















































nitori. 

Nell'epoca attuale la conversazione della 
nostra costituzione familiare, tutt'affatto mo- 
narchica, è un anacronismo. 3 

Come ogni cosa sopravissuta essa è oggi 
un ostacolo considerevole allo sviluppo pro. 
gressivo dell’ umanità. Lungi dall' essere 
come nei secoli anteriori un propulsore del 
progresso essa non fa, al contrario, che osta. 
colare la distrazione delle tradizioni ostili 
all'evoluzione intellettuale e morale. 

Ogni essere umano ha diritto all'integrale 
sviluppo della propria personalità ; mettervi 
un ostacolo è delitto ln cui espiazione ri- 


IN PICARDIA : 


« Quant aucun desf Quando qualche 
ivi- |subgietz on subgiet-|soggetto o soggetta di 
i. |tes du dit lieu sema-| Drucat si marita, lo 
rye, le marié ne peeult | sposo non può cori 
coulchier la première 


carsi la prima notte 
nuyt avec sa dame del colla sua moglie sen- 
sans le con- 


za il permesso, auto- 
gié, licence et ancto- 


rizzazione o licenza 
rité du dit seigneur,|del suo signore, o che 
ou quelle dit seigneur | detto signore non sia 
ait coulchié avec la| pri coricato con 
dite dame de neup- 
ce. (1): 
«Et mi, comme sire 
de Mareuil, puet et 
doit avoir droit de 
braconage sur filles 
et fillettes, en madite 
seigneurìe, sì se ma: 


dui secondo le MRO pepati SI pesa 
La parte maggiore dei padri di famiglia non 
ha nò capacità intellettuali nò i mezzi ido- 
nei a dare ai proprii figli un' educazione 
conveniente. Si può avere l'intelligenza ma- 
quieta coltivata e non esser in grado 
provvedere all'educazione dei figli. Un 
uomo, sia puro il più istruito, non é neces: 
seriamente un buon educatore. : 

E' del resto incontestabile che un ricco 
farà del suo meglio per schiudere ai suoi 
figli una carriera lucrativa senza punto cu- 
rarsi d'in se i figli posseggono le qua- 
lità volute .da tale posizione. Per contro, il 
padre proletario è costretto a far imparare 
a suo figlio il primo mestiere che gli capita 
per metterlo in condizione di il 


e fanciullette nella 
mia signoria quando 
sì maritano ; e se non 


e, anche se il figlio sia eccezionalmente | rient ; et, si ne les]le defloro, debbono 
Totato ed in grado di rendere, con i suoi {bracone, échent enipagare a me due soldi 
, servizi eminenti alla società. deux solzx enver laitornesi. 


dite seigneurerìe.» 

(1)— Bouthors : Cou- 
TUMES EN FAVEUR DU 
SEIGNEUR DE RAMBU- 
3 | RE, 1501. 


Vi è antinomia tra l'istruzione in ee 


In Normandia esisteva, consacrato dal 
clero, un medesimo diritto, volgarmente 
detto il diritto di cosciatico : 


«En dit lieu (de la 
Rivière-Bourdet) aus- 
si ay droit, dit lesei- 
gneur, de prendre sur 
mes hommes et au- 
tres, qui se marient 
sur ma terre, dix soulz 
tournois, ete..ou je puie 
etdoiss'ilme plaistaler 
coucher avecquel’espou- 
sée, au cas où son 
mary ou personne de 
par lui ne _ paieroit... 
l'une des choses des- 


peraia o dei primi. 
La classificazione irrazionale delle attitu- 


dini causata dalla istituzione della famiglia «In detto luogo, 


sulla Rivière-Bourdet, 
ho anche il diritto, 
dice il signore, di e- 
sigere dai miei schia- 
igliaia e migliaia d’intelligenze e di ge- 
si avvizziscono 0 sono ai giorni nostri 
soffocati dall'educazione famigliare doman- 
dano soltanto di schiudersi. I 
Soltanto la socializzazione dell'educazione 
può favorirne il io confidando la de- 
licata funzione dell' educatore a uomini, a 
donne di vocazîone, le cui attitudini intellet- 
tuali e morali siano all'altezza della grande 
missione. : 
Sottratto per tal modo alla ventura fami- 
gliare, senza che sia recata alle affinità na- 


terra dieci soldi tor- 
nesi, ecc.... Oppure 
posso e devo, se mi 
aggrada, andare a co- 
ricarmi con la sposa, 
nel caso che suo. ma- 
rito o chi per esso 
non mi paghi... una 
delle due cose sud- 
dette». (Leopoldo De- 
liste: Studiî sulla con- 
dizione della classe a- 


classe agricole en Nor- 
mandie, au moyen-dge, 


turali la più lieve offesa, il pane del corpo , 72, ricola in Normandia, 
come dello spirito potrà a tutti i fanciulli or bia) hai medio-evo, pag. 72.) 
essere integralmente assicurato. 


In Italia, sì mostruoso delitto veniva 
esercitato senza alcun ritegno da tutti i 
possessori di schiavi : marchesi, baroni, 
duchi, principi, ecc. La chiesa, non solo 
lo tollerava, ma ne incoraggiava l’uso e 
l'abuso, esigendo per sè una partecipa- 
zione diretta al beneficio. 

«Non potevano più i terrazzini soffrire 
il disonesto e tirannico vivere dei conti 
di Acquesana, loro signori li quali... 
volevano ... goder le primizie delle ver- 
gini che andavano a marito. » (ABATE 
Guirini: Annali d’ Alessandria.) 

Nella Guiana eguale diritto accordato 
e santificato dai preti, secondo quel che 
ne dice l’abate Bellet nelle sue Note e 
osservazioni su Bordeaux : 

v Les seigneurs de] <I signori di Buch 
Buch avoit autrefois | avevano un tempo il 
le droit de couchierfdiritto di coricarsi 
avec les nouvelles é-|con le giovani spose 
pouses, la premièrefla prima notte delle 
nuit de noces, ou de] nozze, o di esigere 
prendre tel ou tellquel dato presente 
prèsent qu’ ils ordon-|che ordinavano.» 
noient.» 

Anche nel nuovo mondo, i conquista- 
tori cattolici vi trasportarono tutti i loro 
diritti, compreso quello di cosciatico. Uno 
scrittore inglese, J. Anderson, nel suo 
libro 7ransaction of the society, afferma 
che nel Canadà preti, frati, signori e 
funzionarì governativi si erano riservato 
il diritto di coricarsi colle mogli altrui 
la prima notte anteriore al matrimonio ! 

In tutti i paesi cattolici si è fatto lo 
stesso. Immoralità, deboscie, delitti sono 
gli unici contributi portati alla civiltà 
dalla santa madre chiesa. 

Ed ancora si osa gridare che senza 
religione cristiana, senza chiese nè preti, 
non può esservi nè progresso nè mo- 
rale. 

Oh, come farebbero presto a disin- 
gannarsi quelli che così parlano, se co- 
noscessero un tantinello la storia ! 


ELVIRA 


Non berete: corveja “Antarctica, 


Un ProscRITTO 


CONTRO IL MATRIMONIO 


Le infamie dei preti 


La chiesa di Roma aveva condannato 
il matrimonio. L’unione santa degli sposi 
eramaledetta dai preti. La follia del celibato 
era giunta al colmo. Migliaia di fanatici si 
facevano eunuchi volontari, castrandosi 
orribilmente. Nei monasteri e nei con- 
venti, però, frati, monaci e preti si da- 
vano in braccio alla deboscia. L’immora- 
lità dilagava fin sopra ai campanili, fino 
alla soglia di S. Pietro, ed invano il 
Concilio di Gangres, nel 364, cerca re- 
primere l’ orrore pel matrimonio e le 
conseguenze funeste della vita celibataria. 
A Siracusa, a Costantinopoli, a Roma, 
ad Atene, uomini e donne si assembra- 
vano completamente nudi per battezzarsi, 
e correvano poi all'impazzata per le vie. 
Le forme adamitiche della nudità era 
quanto più piaceva ai preti. Le antiche 
costituzioni di Cluny prescrivevano que- 
sta pena infamante contro certi pecca- 
tori, 

. In media platea nudatur et verberatur : 
essere in luogo pubblico denudati e sfer- 
zati ! Sì esponevano delle donne com- 
pletamente nude e si bruciavano, a mag- 
gior gloria di Dio. Il matrimonio fu 
condannato dai preti come un’ empietà. 
Non avendo potuto distruggerlo vi traf- 

o sopra, istituendo il jus frime 
noctis, il cosiddetto diritto che aveva il 
prete o il baroncello feudale di invadere 
€ profanare il letto nuziale, se i due 
giovani sposi non pagavano al prete la 
tassa del matrimonio. 

O pagare, o lasciare andare il prete a 
deturpare il fiore santo della verginità 
nella prima notte del matrimonio ! 

.Se feudatarî e preti avevano pieno 
diritto di vita e di morte suiloro schia- 
Vi, sulle loro mogli e le ldro figlie, per- 











init! cdi, 





























«| più molle, come se dovesse finire per scom- 
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LA DISCENDENZA DELL’ UOMO 


(Continuazione.—Vedi num. precedente) 








Il pescecane, come è stato detto più so; 
pra, ha già, almeno sotto forma di pinne 
natatorie, la disposizione primitiva di quat: 
tro membri ; la piccola lampreda non ne ha 
ancora nessuna traccia, essa è provvista di 
una specie di saccoccia di pelle e di carti- 
lagine, come primo sbozzo di un cranio: 
l’amphioxus ha pure meno di questo ancora. 
Dunque l'amphioxus si sviluppa in linea 
ascendente a traverso la lampreda fino al 
pescecane. Tutto quello che abbiamo fin qui 
CRSSITRTO conferma perfettamente questa con- 
clusione. 
























































corda dorsale, dunque di 


dovevano possederla più forte, più completa, 


dei vertebrati che la maggior parte dei rap- 
presentanti attuali di questa specie, eviden- 
temente alquanto degenerati. L'amphioxus e 
l'ascidio sarebbero dunque due rami di un 
gruppo ancestrale comune, presso il quale 
comparve per la prima volta la corda dor- 
sale. Questa forma ancestrale doveva nello 
stesso tempo, per rendere possibile l’ascidio 
attuale, rassomigliare in tutte le altre parti. 
colarità della sua conformazione al verme e 
apparire come tale. Eccoci dnuque arrivati 
a scoprir l’uomo—nel verme | 

La parola «verme» comprende anche un 
numero infinito di esseri sistematicamente 
ben differenti gli uni dagli altri. Vi sono 
delle centinaia di gruppi di vermi totalmente 
dissomiglianti. Ve ne sono di specie supe- 
riore, che hanno del sangue, degli organi, 
dei sensi e un sistema nervoso centralizzato. 
i- | E' da questi vermi che dobbiamo dedurre .i 
vertebrati. Noi ci rappresenteremo dunque 
un verme che, contrariamente all'amphioxus 
o alla lampreda, è ancora sprovvisto di que- 


mazioni di un ordine superiore — serbatoio 
collettivo di tutte le possibilità ulteriori, 

Qui giungiamo ad un punto critico nuovo, 
della più alta importanza, al punto di par- 
tenza de' vertebrati. 

Cos'è dunque che caratterizza il verte. 
brato ? E'la colonna vertebrale, il grande 
sostegno interno del corpo. Abbiamo ve- 
duto che presso il ceratodo, lo sturione, il 
pescecane questa colonna diventa di più in 


già un tessuto nervoso che 
munito anche di uno stomaco rassomigliante 
una apertura all’ innanzi 


ancora senza pinne natatorie e senza tracce 
di membra, in una parola, nella vera forma 


8'a poco a questa descrizione. 
parire completamente. Questa forte colonna 
dorsale è diventata un organo tenue, carti- 
laginoso, senza consistenza. Il midollo spi- 
nale non si frova più nel solido canale os- 
seo del passato assolutamente come presso 
i vermi o presso gli insetti. Ed è soltanto 
la sua posizione al disopra di questo organo 
tenue ilaginoso, per cui anche al disopra 
del canale intestinale, che caratterizza que- 
sta conformazione che é regola assoluta per 
tutti i vertebrati, compreso l’uomo, contra- 
riamente agli insetti, presso i quali la grande 
corda dei nervi si trova sempre al disotto 
degli intestini. Non chiamiamo più questo 
organo tenue cartilaginoso che «corda dor- 
sale» — ci troviamo dunque evidentemente 
presso i «vertebrati» al momente preciso in 
cui cominciano a confondersi fra gli «inver- 
tebrati». 

A questo punto allora nulla c'impedisce 
d'ammettere che se l’uomo risale già fino 
alla lampreda ed all'’amphioxus, i suoi ante- 
nati si trovano ugualmente al di là dei ver- 
tebrati. Una specie di piccola lampreda, la 
mixine glutinosa, che penetra nel corpo dei 
pesci vivi per viverci parassitariamente, è 
pure stata presa dal grande Linneo per un 
verme, ed il savio che scoprì l’amphioxus 
lo prese per una chiocciola, il suo corpicino 
in forma di lancia e trasparente come il 
vetro, rassomiglia, infatti, assai più al 
verme che al pesce, sopratuto quand'è riti- 
rato dall’'arena bagnata, il suo consueto na- 
scondiglio. 

Teoricamente nulla si oppone a scendere 
ancora più in giù, nel mondo degli animali 
completamente inferiori, degli invertebrati. 
Nella pratica per altro, ciò che abbiamo 
detto più sopra a proposito delle prove per 
via d’induzione si applica qui con più forza 
ed evidenza. Tutta una serie d' indizi man- 
cano assolutamente: sono gli indizi geolo- 
gici. Retrocediamo verso i tempi più antichi, 
al di là anche del periodo primario. Tutti i 
documenti scompaiono, tutte le testimo 
nianze dirette mancano. Non vi sono più 
tracce fossili di qualsiasi specie. Le roccie 
di quelle epoche remote della storia della 
terra sono state talmente trasformate da un 
processo di cristallizazione, del quale non 
conosciamo ancora la causa, che le impronte 
degli esseri viventi non possono nemmeno 
esserci riconosciute. Eppure quelle ardesie 
cristalline stesse non sono altra cosa che un 
prodotto dell'acqua, del fango di mare in- 
durito, e nulla ci dice che il mare jche ha 
formato queste roccie non abbia racchiuso 
nel suo seno degli esseri viventi. Al con- 
trario, abbiamo delle ragioni importanti di 
credere che il mare fosse abitato da esseri 
viventi. Gli animali del periodo primario 
sono ancora più che troppo sviluppati per 
supporse che abbiano potuto essere i primi 
che siano comparsi sulla terra — se pure 
ammettiamo in principio l'idea dell'evolu- 
zione come la concezione la più probabile 
e che crediamo che la fauna e la flora pri- 
mitivi non siano caduti dal cielo, in uno stato 
di assoluta perfezione. Non è per altro men 
vero che da questo punto non possediamo 
più dei resti di animali e di piante. Non 
possiamo più ormai basare le nostre indu- 
zioni che studiando gli esseri più inferiori 
che vivono ai nostri giorni, completando le 
nostre ipotesi con l'osservazione dello svi- 
luppo embrionale degli animali delle specie 
superiori. 

Ecco press'a poco i punti d'appogio che 
possediamo per continuare la nostra espo- 
sizione. 

Fra tutti gli animali viventi conosciuti, al 
disotto dell'amphioxus, non havvi che un 
piccolissimo gruppo che sin provvisto d'una 
apparente colonna vertebrale, specialmente 
il gruppo degli ascidii o dei mantellati. Essi 
sono dei piccoli animalucoli marittimi, avvi- 
luppati in un mantello di materia legnosa 
come in una conchiglia di chiocciola chiusa 
quasi ermeticamente. Secondo la loro strut. 
tura generale, si sarebbe tentati di annove- 
rarli nel numero dei vermi, apparentati da 
qualche lato ai molluschi. Si rimarca nel 
corpo di questi ascidii, nella maggior parte 
di essi, soltanto allo stato embrionario o di 
larva, ma presso alcuni anche durante tutta 
la vita, una fine camera cartilaginosa, gene- 
ralmente disposta nella stessa posizione che 
la corda dorsale dell'amphioxus. Havvi dun- 
que la più grande probabilità che i mantel. 
lati siano in istretto rapporto cogli antenati 
dei vertebrati. Da un lato sono ancora molto 
al di sotto dell'amphioxus, piuttosto al me- 
desimo stadio che i vermi. Dall'altra parte 


sanguineo e senz'ano. Supponiamo ch’essi 
rappresentino un tipo ancora più antico nel 
tronco ancestrale, un gradino inferiore an- 


tutt’affatto elementare. 


Pror. GuGLIELMO BòLSCHE 
(Continua) 


PER LIDEALE 


fonda nella vita. 
Nel corso dei secoli 


mezzo di rivoluzioni o di conquiste. Al 
cune non terminarono che presentando 
delle rovine come quelle che furono im- 
mortalate dal Volney, altre si sviluppa- 
rono sino a rappresentare delle gran- 
dezze come quelle ammirate dal viag- 
giatore in Parigio in Londra. Nel breve 
giro di venti secoli di storia si canta lo 
splendore e la decadenza di Roma, la 
passione e la morte di Gesù, le irru- 
zioni dei barbari, la fondazione dell’Isla- 
mismo, le crociate, la scoperta dell’A- 
merica, la Riforma, la Rinascenza, la 
Rivoluzione inglese, l’apogeo della filo- 
sofia, la rivoluzione francese, l’indipen- 
denza dell'America, il meraviglioso pro- 
gresso delle scienze, lo sviluppo ognor 
crescente dei mezzi di comunicazione fra 
tutti i paesi del mondo. 


Ma attraverso tanti secoli di distanza, 
l’antico schiavo, ed il lavoratore mo- 
derno, continuano a soffrire le stesse 
privazioni, ed installarsi nelle abitazioni 
insalubri e malproprie, a esser privi di 
ogni diritto — a parte quelli di darsi 
ai padroni o morire di fame — essere 
sfruttati dalla stessa classe di impostori 
che li ingannano con delle frasi vuote, 
falsando la loro educazione, imbevendoli 
di pregiudizii, negando la possibilità della 
loro emancipazione con ogni sorta di 
sofismi. 


La tenace persistenza di questa ini- 
quità grida giustizia, e ricusa come i- 
nette ed incapaci le religioni, le leggi, 
i sistemi filosofici, ogni specie di go- 
verni, essendo tuttociò inventato allo 
scopo di difendere una minoranza pa- 
rassitaria, e che non può levitare le 
esplosioni d’odio che insanguinano e de- 
vastano le nazioni e obbligono il prole- 
tario a dare il suo sudore, il suo san- 
gue all’officina, alla caserma o sui campi 
di battaglia, alla scelta e secondo il be- 
neplacito dei suoi dominatori. 

Nè i politicanti, nè i preti, o i giu- 
dici o i guerrieri, nemmeno i rivoluzio- 
nari istorici, d’altronde sempre vinti, 
non poterono dare la pace, il diritto 
positivo, la felicità al popolo, perocchè 
tutti si umiliarono davanti ai privilegi, 
disputandoseli, e perpetuarono in tal 
guisa la spogliazione, che i detentori di 
queste prerogative si affrettarono a san- 
zionare e a far rispettare dalle leggi, 
mettendo per conseguenza la legalità e 
la giustizia in lotta permanente, in co- 
stante opposizione. 

Si alzò un giorno una mente acuta, 
Carlo Marx, che lanciò al mondo il se- 
guente proclama: 








essi sono peraltro provvisti di una specie di 
un principio di 
vera colonna vertebrale. Il fatto che presso 
la maggior parte di questi animali la corda 
non apparisce che nello stato embrionario 
ci permette di supporre che i loro antenati 


che erano per conseguenza più vicini ancora 


















sta corda dorsale, ma nondimeno possiede 
potrebbe diven- 
tare più tardi il midollo spinale del pesce, 


ad un altro tubo nel tubo del corpo, con 
per la bocca, ed 
un'altra all'indietro per l'ano, il complesso 


dei vermi, E, effettivamente, certi vermi su- 
periori, viventi attualmente, rispondono pres- 


Al lato di questi, ma evidentemente molto 
al disotto di essi, abbiamo ancora altri gruppi 
di vermi, di specie inferiore, senza appa. 
recchio nervoso complicato, senza sistema 


corà fra i vermi. Vediamo così l’uomo nelle 
sue differenti trasformazioni, fino alla sua 
forma vermicolare, discendere ad una forma 


La causa del male sociale è stata sino 
ad ora inestinguibile, e, sussistendo la 
causa, gli effetti hanno una radice pro- 


le nazioni scon- 
volsero la loro costituzione intima a 


«Il lavoratore si trova universalmente 
assoggettato e schiavo al capitale. Per 
emanciparsi da questa dominazione è 
necessario che egli annulli ogni privile- 
gio, senza voler cercarne per sè stesso, 
rinunziando in pari tempo ad ogni re- 
dentore, poichè l’emancipazione dei la- 
voratori non può essere che l’opera dei 
lavoratori stessi. Proletari di tutti i paesi, 
unitevi !» 

Venne in seguito un uomo di genio, 
Michele Bakounine, che aggiunse : 


« Il principio d’autorità è la causa 
dell’ iniquità ; il prestigio e la gloria di 
colui che comanda esige fatalmente che 
impieghi il suo potere a spogliare co- 
loro che sono sommessi alla sua obbe- 
dienza. La religione vuol fare dell’ indi- 
viduo un santo, lo Stato vuol farne un 
cittadino, ma nè l’una, nè l’altro vo- 
gliono farne un uomo. Lavoratori ; in- 
sorgete contro tutti i vostri tiranni, rion 
datevi a nessun padrone poichè per sa- 
piente e buono che egli vi sembri, sem- 
pre risulterà un uomo dominatore !» 


Questi due uomini furono ascoltati e 
l'Associazione Internazionale dei Lavo- 
ratori, con le sue sezioni, i suoi gior- 
nali ed i suoi congressi, meravigliò ben 
presto il mondo con l’esposizione delle 
sue idee, le quali furono la critica e la 
censura della società presente e il germe 
della società futura. 


Terribile fu il clamore che fecero i 
privilegiati nei Parlamenti, nella stampa 
e persino nei tribunali contro simili ma- 
laugurate manifestazioni di diseredati, e 
non vi è miglior esempio della crudeltà 
con la quale Thiers, il Nerone borghese, 
diede soddisfazione ai suoi con il san- 
gue dei vinti comunalisti di Parigi nel 
1871. 

Non importa, la verità resta pubbli- 
cata, la giustizia proclamata, e questa 
persecuzione malgrado i suoi servizii 
inauditi, fu inefficace come lo furono 
tutte le persecuzioni istoriche che ten- 
tarono di soffocare un’idea. 


Più nocive della persecuzione furono 
le deviazioni che l’ ignoranza e l’ambi- 
zione impiantarono nell’Internazionale in- 
cominciando dal Congresso di Gand 
1876 1). D’allora datano questi due 
partiti operai che, delle verità mutilate 
e delle menzogne nascoste disaggrega- 
rono il grande socialismo internazio- 
nale — quello che non conosce frontiere 
e respinge le soluzioni legali e nazio- 
nali come inefficaci — forzandolo ad ac- 
comodarsi alle circostanze transitorie e 
convertirsi in un partito politico, a nul- 
l’altro scopo che di preparare per i suoi 
capi delle poltrone dorate nei parla- 
menti. 


Triste ma inevitale rinculo del trion- 
fo, il quale prova una volta ancora che, 
nonostante le luci della verità, gli indi- 
vidui non ricevono sempre le energie 
della virtù che li garantiscano, sole, 
dagli attacchi della concupiscenza e non 
evitano troppo i naturali ritorni dell’ata- 
vismo. 


Non importa! lo ripeto: la verità è 
là, trionfante degli ostacoli del medio- 
evo, della tirannide e dell’assolutismo, 
del fanatismo sanguinario e l’Inquisizione 
dell’abilità della borghesia, del furore 
degli assassini di Parigi, del boia di 
Chicago, dei torturatori di Montjuich, e 
l’Idea non può trovare il suo compi- 
mento nelle minoranze socialiste che so- 
no penetrate al Parlamento a Berlino, 
od a Parigi. 


La verità ci mostra in lontananza 
1’ Ideale, in un paese dove la prospe- 
rità sarà comune, il lavoro libero, la so- 
lidarietà inevitabile ed inestinguibile, 
dove nessuno comanderà nè ubbidirà. 
Vi sarà colà un museo nel quale vi sa- 
ranno esposte come curiosità istoriche, 
libri santi, codici, costituzioni politiche, 
programmi di partiti, scettri, corone, a- 
biti sacerdotali, toghe, uniformi di tutte 
le armate, ed ogni sorta di spoglie che 
non servirono che ad ornare ed imbellire 
i poteri e ad accreditare le menzogne. 


Ma per giungere a questo ideale è im- 
portante che noi ci rendiamo ben conto 
che il progresso e l’avvenire dell’Uma- 
nità trovasi esclusivamente fra le nostre 
mani e che tutte le classi chiamate su- 
periori ci negano il legittimo diritto di 
partecipare al banchetto della vita, per 
conseguenza son. tutte refrattarie alla 
giustizia sociale. Ciò è così, nessuno può 
negarlo, e per questo fatto noi siamo 
i soli difensori positivi della giustizia 
integrale e non dipende da noi soli che 
l'avvenire ci appartenga. 

Noi contiamo con un profeta infalli- 
bile che merita tutta la nostra fede: la 
scienza, la quale ci assicura che quando 
l’uomo, ispirandosi alla natura, fonderà 
una società nella quale i diritti ed i do- 
veri saranno reciproci, la felicità umana 
sarà un fatto certo ed indistruttibile. 


DANIELE 





1) Il Congresso della divisione fu quello del- 
l'Aia nel 1572 
(N. d, R.) 
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C A T, A IO Ea ora noi dovremo abbandonare questi 
prodi, questi lavoratori repubblicani, socia- 
listi ed anarchici ai gesniti, laici e secolari, 
che DAZDO GREO il so sereno ? 
i iò non può essere. Il mondo civile, il 
- mata 200r8.0 Lara proletariato cosciente deve far sentire) tutto 
Verifica-se que foi uma tempestade em |ijl suo sdegno contro gl’ inquistori del pen- 
copo d'agua. ‘Tanta celeuma e indignagio | siero, contro i famuli sanguinari della nuova 
merecia outro alvo do que o assassinato de | inquisizione spagnuola. 
dois mogos que foram antetudo imprudentes| Qual'è stata la prima cura del” governo e 
e desasisados. ; dei gesuiti, non appena la sollevazione del 
Desde o comego, quando transpiraram a8| popolo catalano fu repressa nel sangue ? 
primeiras noticias revestidas dos exageros| Di chiudere'le scuole laiche, le scuole ra 
que empresta a fantasia de cada um, pare. |zionaliste, dove l'infanzia viene istruita alla 
ceu-me impossivel que um general tramasse | verità ed all'amore dell'umanità. 
fis escancaras e de accordo com os demais| Ed il grande delitto dei rivoluzionari spa- 
auxiliares o sacrificio de vidas e o ensan-|gnuoli era di non volere la guerra — la più 
guentamento das ruas desta capital. stupida ed ingiusta guerra di conquista. 
Acima da tendencia e do interesse que| Il Marrocco—e qui nessuno vorrà contra 
tenho em patentear as miserias de um "{dirci — appartiene ai marocchini, almeno 
do regimen social coloco a verdade. .2 | con lo stesso diritto che la Spagna appar 
Nîo vacillei nem um instante em classifi | tiene agli spagnuoli; però i gesuiti non 
car de criancada sem nome o que se fez elerano di questo parere e la guerra fu di- 
chamei de inepto e desatinado o chefe de|chiarata. Il popolo allora insorse, e tanto 
policia que deu lugar fs scenas que nos en: | più grande era la sua ragione inquanto i 
vergonham. . E figli dei nobili e dei ricchi—dell'alte classi 
As notas que a proposito dirigi aos com-|che dalia guerra aspettano ogni sorta di be- 
panheiros de La Battaglia para verem aluz|neficio, e perciò la vollero — non erano ob- 
dio f6 da interpretagio correcta dos factos,|bligati ad andare a combattere: la legge 
interpretagio que os esclarecimentos poste-|concedeva loro di comprarsi uno schiavo e 
riores tornam de uma verdade indiscutivel. | gi mandarlo a combattere ed a morire in 
Prova-se que o general Souza Aguiar nîo | Joro vece. 
participou absolutamente do assassinato e| Ma la canaglia anarchica non merita 
que, antes pelo contrario, resignado e num| pietà... 
sentimento de bonhomia, declarara que ia |". F pietà non chiede : vuole soltanto, ma- 


assistir ao proprio velario. | gari a prezzo del suo sangue e della sua 
li 


Pergunto agora : com que cara ficam 08/}ibertà, la fine delle guerre; vuole togliere 
furibundos accusadores que destrataram a-)aj governi, agli stati il terribile diritto di 


quelle titular qualificando-o de bandido, sce- | mandare alla strage, alla carneficina la mi- 
lerado, fera, etc., ete.? _ gliore gioventù delle nazioni. 

Apurou-se afinal que foi um punhado de| Il popolo che è chiamato a pagare il tri- 
cegos instrumentos de barbarie insufflados |pnto del sangue riconosce nei suoi fratelli 
por um sargento e um tenente, anciosos|di Catalogna dei pionieri di una società 
estes por se tornarem servicaes,que motivou | senza soldati e senza guerre, di un' umanità 
toda a algazarra havida. _ È di liberi, e farà sentire la sua voce contro 

Eu nunca dei importancia fs manifesta. |gl'inquisitori del pensiero, contro i provve- 
gSes da mocidade et pour cause. Conheco-a|ditori delle galere e delle forche. (*) 
demasiado e sei que està impregnada dos] ____ 
preconceitos e das antipathias que avassa- 
lam a immensa maioria dos burguezes. O 
anarchismo nio tem peior inimigo que os 
legionarios das escolas superiores. 

E, de facto, nîo podem ser anarchistas 
nem propensos a elles os que por uma serie 
de injusticas e valendo-se de abusos clamo- 
rosos vàm atravessando a vida bafejados por 
todas as regalias imaginaveis, mimados e 
favorecidos no meio de um ambiente vicio- 





















































































(*) Ad iniziativa dei circoli libertarî e di 
varie associazioni operaie di San Paolo, quanto 
prima avrà luogo ‘un grande comizio a favore 
delle vittime della reazione spagnuola. 

Un apposito manifesto che verrà comunicato 
alla stampa e distribuito al pubblico, indicherà 
il giorno, l'ora ed èl luogo dove il comizio avrà 
luogo. 

Speriamo che nessun nemico dell’inquisizione 
mancherà a questa grandiosa manifestazione 
gloria tio fantastica e sesquipedal como as|di protesta. 
suas aspiragoes. 





Dal compagno Scipione Del Moro del 
Salto de Ytù, riceviamo e pubblichiamo : 


SOTTOSCIZIONE in favore del recluso 
José Guerrero, che coraggiosamente affrontò 
ed uccise un signorotto in legittima difesa 
sua e dei propri compagni. 

Ai buoni, ai coscienti, ai volonterosi ri. 
volgo questo caldo appello, acciocchè vo- 
Eliano, per quanto lo permettano le loro 
forze, concorrere a questo atto di solidarietà 
aiutando questo simpatico eroe, che seppe 
così valorosamente difendere la vita propria 
e dei suoi compagni di lavoro, minacciata di 
dal piombo del negriero giustiziato. 

Compagni lavoratori, non dimenticate 
quanto si fece per Angelo Longaretti ! 

Queste semplici parole, spero, basteranno 
per servire di sprone a tutti coloro cui pal- 
pita nel cuore un profondo sentimento di 


ustizia. 

Scipione Del Moro 2$—Angelo Zeni 1$— 
Giulio Pavani 1$—Glovanni Bergamaschi 2$ 
—Angelo Bergamini 1$—Mauro Mendes da 
Silva 1$ — Antonio Tadiello 1$ — Emilio 
Quaini 1$ — Stefano Bernardi 1$ — Alfonso 
Busetti 1$ — Alfredo Perle 1$ — Giordano 
Zampieri 1$—Basilio Tomirotti 1$—Carmine 
Carola 1$—Giovanni Fodri 1$—Angelo Ga- 
lastri 1$—Antonio Reggiani 1$ — Luiz Gon- 
zaga 1$—Giuseppe Acciarese 1$—Fernando 
Pardo 1$—José Ferreira 1$ — Carlo Serino 
1$—Antonio Cugolo $500 — Umberto Cana- 
vese $500—Biagio Marcolongo $500—Egidio 
Montaguana $500—Pietro Gaspar 1$ — An- 
gelo Canavese $500—Joaquim Melchor 1$— 
Olympio Gregorio 1$—Fioravanti Mosca 1$ 
—Giovanni Mantovani 1$—Porcino de Cam- 
pos 1$—Pietro Marcolongo $500 — Ernesto 
Salvador 1$ — Antonio Lopes $500 — Luiz 
Fiocco 1$ — Augusto Gomes 1$ — Amedeo 
Preti $500—Teotonio Faria $500 — Amedeo 
Castagnazzi 1$—José Scricco $500— Ottavia- 
no Camargo 1$—José Galastri 1$—Joîo Sca- 
rano 1$—Massimiliano Salvadori 1$—Tibur- 
cio Galvio $500 — Teophilo Galvio $500— 
Manoel Dias $500—Ludovico Frizarini $500 
—Benedicto Galvio Pacheco $500—Venanzio 
Ranieri $500—Pedro Preti $500—José Dias 
$500—Francisco Ferraz 1$—Giovanni Bruni 
$500—Joaquim Pinto $500 — Santos Zuim 
$500—Adolfo Zuim $3500—Ignacio Galvào 1$ 
—Miguel Severio $500 — José Maria F. Lu- 
cio 1$—Angelo Prandini 1$ — Augusto Bet- 
tinelli 1$—Angelo Mondoni 2$—Joîo Simio 
$500 — Giovanni Rossetti 2$—Alberto En- 
gelharelt 1$—Germano Bracker 2$—Raffaello 
Lenzi 1$—Augusto Zilo $400 — A. Z. 28 — 
Carlo Peritelli 18 — Demetrio Bellato 1$ — 
Antonio Fernandes $500 — Umberto Pedro 
$500 — Antonio Della Pasqua $500 -— Joîo 
Romperiso $500 — Carmine Palma $500 — 
Fortunato Frizarini $500—Josè de Camargo 
$500—Pabîr da Silva $300—Luiz Cardoso 1$ 
—Pietro Pardini 1$—Serafino Tricario $500 
—Domingos Grenci 1$—Michele Giorgi 1$— 
G. Graziano 1$ - Ulisse Viviani 1$ — Luici 
Zanirato 1$ — Regolo Salesiani 1$ — José 
Rampazzo $500 — Enrico Bardini 1$—Sante 
Cietto 1$—Zanni Riccardo 1$—0. P. $500— 
Andrea Ferrari 1$ — Giuseppe Telesi 1$— 
Pietro Filiò 1$—Saturno B. '1$ — Vincenzo 
Donalisio 23—N. N. O. 1$—A. N. 1$ — Mo- 
retti Sante 1$—Nemo Carrara $500—Alfredo 
Lobo $500 — Rinaldo Brunetti $500 — Un 
Prete 1$—Giovanni Boggio 2$—Carlo Paglia 
2$—Pasquale Visetti 25—S. M. 23 — Celso 
Ranieri 18—Franz Weiss 1$—Totale 106$200 


tamente evidenciadas contra coitados ano- 
nymos, és quaes, na realidade, muito mais 
valem do que aquelles por seu prestimo, 
sua utilidade e concurso directo na grande 
lucta pela existencia collectiva. 

PaysIo 





RICERCA — La famiglia di Martin 
Gallardo, di nazionalità spagnuola, 
abitante nell’Avenida Pires Ramos, fa 
ricerca di suo figlio Francisco, di anni 
18, ch’é scomparso dal suo domicilio 
fin dal 10 luglio u. s. 

Chi ne avesse notizia farebbe cosa 
grata, dandone notizia alla sua fa- 
miglia. 


Contro la reazione spagnuola 


La Spagna dei gesuiti, l'umil vassalla 
del Vaticano, ha ristabilito l' inquisizione. 
La Catalogna è stata messa nelle mani dei 
militari, che hanno riempite le carceri di 
lavoratori, e nel tetro castello di Montjuich, 
universalmente quanto tristemente noto, le 
torture e le esecuzioni sommarie dei citta. 
dini che ebbero l’ audacia di protestare e 
d'insorgere contro la guerrra si susseguono 
in nome di Dio e del re. 

La grande stampa s'è data la parola d'or- 
dine, per ricoprire di vituperio la memoria 
dei prodi cadaoti, e giustificare la monarchia 
dei gesuiti nella sua terribile opera di re- 
pressione, 

Le storie le più fantastiche sono state 
sparse per tutto il mondo, descriventi i ri- 
voluzionarî di Barcellona e di tutta la gene- 
rosa Catalogna, come tanti briganti, che non 
hanno indietreggiato dinanzi a nessun de- 
litto. E' la solita tattica dei gesuiti: «Ca 
lunniate, calunniate, calunniate, che qualco- 
sa rimarrà sempre.» 

La verità però è tutt'altra: non furono, 
come ha propalato la stampa dell’ordine, 
trucidati centinaia di preti e di religiose, 
ma bensì i rivoluzionarî dovettero difender- 
si dal fuoco di fila che i frati barricadati 
nei loro conventi facevano su di essi. I con- 
venti di Catalogna eran dei veri arsenali di 
guerra, ogni «umil fratello» era armato di 
un buon fucile Mauser. 

In un'altro convento, nelle vicinanze di 
Barcellona, invaso dai rivoluzionarî, fu sco- 
perta una grande fabbrica di dinamite e di 
bombe, ciò che mette bene a giorno la sor- 
gente di tutti gli attentati che da varî anni 
si succedono misteriosamente in Barcellona, 
ed in cui le vittime son sempre dei poveri 
popolani. I poliziotti Rull, agenti assoldati 
dalla polizia, uno dei quali fu condannato 
a morte ed inforcato, non erano che i de- 
gni sozi degli umil fraticelli, che per giu- 
stificare la più terribile reazione governati: 
va, avevan messo in pratica l' industria del 
terrorismo. 








Cosicchè, in Ispagna, il gesuitismo teneva Meno spese postali 35700 
nelle sue mani la libertà di tutta la nazione. SEE 
E la brava gente dell'ordine di tutta Eu- Risultato netto 102$500 


ropa, impreca contro la canaglia anarchica, 
ma una voce onesta — la voce dell'eminen- 
te professor Giuseppe Sergi — ha detto 
chiaro e forte la verità: «i popolani di Ca- 
talogna, insorgendo contro la guerra del 
Marrocco, hanno dimostrato di ‘essere gli 
unici ed i veri pacifisti, i veri nemici della 
guerra; poichè questa loro avversione con- 
tro la guerra l'han pagata col loro sangue. 
Tutti gli altri che parlan di nei con- 
gressi, mentre poi approvano i bilanci della 
guerra non sono che dei miastificatori.» 





Da quattro settimane abbiamo ricevuto 
da Angelo Scala uno scritto riguardante 
la Federazione Operaia. 

Lo pubblicheremo non appena i tempi 
si saranno alquanto rasserenati. Attual- 
mente la Federazione Operaia è a/ dando 
dalle leggi, ed ogni polemica sarebbe fuor 
di proposito. 















































LA BATTAGLIA 


QUESTA È LA VITA... 


Lavorare a cosa ci giova oggi ? 
A patire tutte le privazioni, tutti gl’ in- 


sulti. Quando una persona per bene sente 


parlare di un lavoratore, fa la. boccaccia ed 


invariabilmente risponde: «Ah, è di quel 
pezzente che ragionate....», o «è di quel cen- 
cioso che m'’ intrattenete....».—e se ne va per 
non sentire altro. 


Per essere una persona degna di rispetto, 


bisogna andar vestiti ammodo e aver le ta- 
sche ben fornite di danaro, ma siccome oggi 
il lavoro invece di portare un profitto reale 
a chi lo eseguisce, lo porta a colui che 
fa lavorare, ne risulta che l'operaio non può 
andar ben vestito, coltivare la sua intelli- 
genza e aver le tasche ben fornite, e per 
ciò non può essere che un pezzente, un 
ignorante e uno straccione. 


Ecco perché : l'operaio non lavora per vi- 


vere, cioé per godere e sentire le gioie della 
vita, ma vive per lavorare... per un padrone, 
Ed il padrone si prende il meglio, arrotonda 
sempre più i suoi capitali, e la sua onestà, 
il suo galantomismo crescono in ragione di- 
retta della loro importanza, mentre la mi- 
seria dell’operaio, le sue tribolazioni, la sua 
nullità aumentano in ragione diretta della 
fatica che dura, dell'importanza del lavoro 
che compie. 


Ditemi se ciò si può chiamar vivere. Le. 


varsi, prima di giorno, al fischio di una si- 
rena, lavorare fino a notte senza fintare, 
senza poter esternare un desiderio, come nn 
bruto, sotto la sorveglianza di un aguzzito- 


A notte la sirena fischia nuovamente e l'o 


peraio esce dalla fabbrica. Per calmare 
suoi crampi di stomaco, i suoi muscoli ed 
suoi nervi affaticati dal soverchio lavoro, en- 
tra in una taverna, ingerisce una buona po- 


zione di alcool per dimenticare i suoi dolo- 


ri, poi va a casa. In casa c'ò tutte le penu- 


rie di vivande, di comodi, di mobilia, di 


aria, ma c'è soverchia abbondanza di sudi- 
ciume. I bimbi strillano, la donna, anch'essa 


uscita di fabbrica, è di malumore, e 
guerra comincia. I primi a pigliar gli sca- 
paccioni sono i ragazzi e dopo chissà... La 
famiglia è un incubo, ci germina tutto, il 
vizio, a volte anche il delitto, ma mai l'a- 
more. Le eccezioni non fanno che confer- 
mare, com'é uso dire, la regola. Poi s° va a 
letto. E la commedia continua senz: varia 
zioni degne di nota, 

La mattina prima di giorno sibill la si- 
rena, ecc., ecc. 

E così tutti i giorni, tutti i mesi durante 
anni, durante tutta la vita. 

Ma che vita! Questa è una co: “anna, la 
più terribile delle condanne. 

E noi anarchici, che lottiamo per il lavoro 
libero, perchè il necessario non manchi a 
nessuno, per una società senza ricchi nè 
poveri, per una società di nomini liberi. da 
ogni giogo, veniamo chiamati delinquenti. 

E così sia: poichè siamo dei delinquenti 
che insegnano all'uomo a vivere, a sentire 
tutto il sublime valore della vita. 


SPEOCERATVTZIE 











E’ farse vano rilevare dei fatti storic 
che ci permettono di gettare un raggio 
di speranza nei cuori di tanti di noi che 
con un pessimismo, spesso giustificato, 
disperano di un avvenire di libertà e di 
fratellanza ? Quanti, dopo lunghi anni di 
sincera propaganda in favore dell’idea 
sulle cui basi doveva inevitabilmente riz- 
zarsi la società del domani, non si sono 
lasciati andare all’indifferenza constatando 
tristamente la lentezza scoraggiante colla 
quale i loro principi possono penetrare fra 
il proletariato : quanti e quanti non si spa- 
ventano al vedere l’ignoranza, lo spi- 
rito di rassegnazione e di sottomissione 
della classe lavoratrice, al punto di do- 
mandarsi se veramente il popolo po- 
trebbe fare da sè! 

Durante la grande rivoluzione fran- 
cese, rivoluzione fatta dal popolo, ma 
della quale approfittò la borghesia che 
regna tuttora, dei fatti interessanti si 
sono prodotti fra i quali il seguente è 
uno dei più salienti, 

La Comune di Parigi dell’89 aveva 
riunito il popolo rivoluzionario in sezioni; 
queste capivano che la rivoluzione do- 
veva essere una lotta contro l’accentra- 
mento come contro il dispotismo, e 
non intendevano darsi nè intermediari 
nè padroni. L'Assemblea nazionale, già 
borghese, fece subito una legge contro 
la libertà d’azione delle Comuni rivolu- 
zionarie, che agivano per mezzo delle 
loro sezioni. Nel suo libro Za Grande 
Révolution, Kropotkine dice: «Così il 
popolo francese sembra aver compreso, 
al principio della Rivoluzione, che l’im- 
mensa trasformazione che s’° imponeva a 
lui stesso non poteva essere compiuta 
nè costituzionalmente, nè da una forza 
centrale: doveva essere l’opera delle 
forze locali, e, per agire, queste dove- 
vano godere d’una grande libertà.» 

« D'altra parte, dice più oltre, questi 
medesimi comitati civili delle sezioni per- 
venivano, verso la fine del 1790, dopo 
una viva lotta, ad appropriarsi la ge- 
stione degli istituti di beneficenza, come 
il diritto, assai importante, di sorvegliare 
e di organizzare l'assistenza — ciò che 
permesse loro di cambiare i laboratorii 
di carità dell’antico regime in laborato- 
rii di soccorso, amministrati dalle sezio- 
ni medesime. In questa direzione, si vi- 
dero più tardi le sezioni sviluppare una 
attività notevole. Così esse si decisero a 
fabbricare abiti, biancheria, calzature per 
l’esercito, organizzarono i mulini, ecc., 
di modo che nel 1793 tutti i cittadini 
e le cittadine domiciliate nella sezione 
potevano presentarsi al laboratorio della 



















sezione per ottenere lavoro. Presero an- 





M. A. 





dei cittadini nel Teatro, dinnanzi a più di 600 
che l’ iniziativa di mettere in coltura i|Persone. ; es 

terreni abbandonati di Parigi, per ac- Da genio ERRE CI ER Ha 
crescere la produzione. famie commesse dal Lacreta, Tutti i pre- 

La legge adottata dall’Assemblea na-|senti senza distinzione di nazionalità firma- 
zionale fu accolta colla più fredda indif- Tina N aSrone: tel al 
ferenza ; le sezioni non _se ne curarono | sole eaeiala in S. Paolo per avvanilio di 
e continuarono ad esercitare su quell’as-|quanto accadeva. 
semblea la loro influenza rivoluzionaria,| Fra giorni la commissione manderà al 
«agivano e tutto era detto.» console generle la storia delle brigantesche 

Non c'è forse, osservando questo epi- sor Resia pri galera ha rivolte 
sodio della rivoluzione che portò sì|nnove ingiurie verso la popolazione dicendo 
grandi cambiamenti in tutta l’Europa da|che si straffotteva dell'accaduto, che «andava 
convincersi che soltanto una volta le sue |in c... a tutti, e faceva quel che gli pareva, 
catene infrante, il popolo saprà agire Rol OVIaTo Lava Sona GverSI. puiiagane. 
per conto suo ? Ciò che avvenne cento| Avete capito, compagni della Battaglia, che 
venti anni fa, non potrebbe con miglior|tipo 6 questo. 
esito avvenire dopo parecchie decine di] A voi i commenti. 
anni di propaganda socialista, anarchica, 
antiautoritaria, federalista? Certo i re-| A noi i commenti; e a che pro? La nostra 
gimi politici che ci riserbò la borghesia, | opinione su consoli grandi, grossi e piccini è 
democrazia, suffragio universale, falso li-| molto tempo che l'abbiamo manifestata e ripe- 
beralismo, avranno molto contribuito al-|tuta fino alla sazietà, il caso Lacreta non è 
l'avvilimento ed alla degradazione mO-|che una nuova conferma, una nuova prova 
rale dél'povero lavoratore; ma si può|della verità che non ci stanchiamo di ripetere 
tuttavia credere che questo male sia|da anni: l'unica mansione a cui son destinati 
compensato dalle grandi correnti di idee |; consoli del re d'Italia all'estero, è di vegliare 
che sì fanno giorno e che penetrano|all'incretinimento degli italiani e di far la 
malgrado tutto nelle masse ignoranti. _ spia ai sovversivi. i 

Speriamo dunque, lasciando la cre.| 4 Sao Carlos c'era un agente consolare che 
denza nell’eterna incapacità popolare a vendeva i coloni come tanti porci, e non cor; 
demagoghi ed agli sfruttatori delle idee, |sento di questo si metteva d'accordo con gli am- 
e cerchiamo sempre di rompere il giogo | ministratori delle Sazendas per derubarli del 
economico, che impedisce il manifestarsi | gaario. Abbiaîno denunciato queste infamie 
dell'entusiasmo e dello spirito di inizia-|mq credete voi che le alte autorità abbiano 
tiva ‘esistente allo stato latente nella provveduto ? Nemmeno per sogno. Ad esse il 
classe sfruttata. salario non ce lo ruba nessuno. 

Ricordiamo gli slanci di generosa s0-| Noi non possiamo dunque che ripetere ciò 
lidarietà delle rivoluzioni dell’89, del|che abbiamo detto tante volte: Sarebbe proprio 
48 e del 71, e non dimentichiamo che|yora di mandare al diavolo ministri plenipo- 
furono l’opera del popolo durante una |senziarii, consoli, vice-consoli, corrispondenti 
effimera libertà conquistata a prezzo di consolari, spie regie, ecc.; poichè son tutti im- 
sangue. pastati del medesimo fango, e da essi non pos- 

siomo aspettarci che del male, sempre, mai del 
bene. 
Se riuscite a far saltare il Laereta guarda- 
tevi bene di non volerne più di questi protettori. 
Ve ne ritroverete meglio. 


Riceviamo e pubblichiamo > 


Egregio redattore de La Battaglia 

Avendo letto nel Fanfulla del 26 Settem® 
bre una corrispondenza di «un italiano», che 
abusando — benchè non sappia scrivere — 
della buona fede del corrispondente si di-|ser mais baixo, mais escandaloso o procedi- 
lettò a dire un monte di sciocchezze, affer- | mento do prepotente gerente da fabrica de 
mando che la commemorazione Regia e Pa-|tecidos Nossa Senhora da ‘Ponte, de proprie: 
palina del XX Settembre sarebbe riuscita | dade de Fonseca & Filhos, depois do artigo 
più solenne, se alcuni italiani non si fossero | publicado pelo jornal O Operario, que vè a 
messi a far baccano. luz em Sorocaba. 

Qui è necessario svelare l’ insidia. Infatti | O dito gerente (apesar da sua incapacidade 
la commemorazione avrebbe avuto luogo nel | para tal cargo) obrigoù os operarios daquelle 
più perfetto ordine, se un cicalone, preten-|estabelecimento a deixarem dos seus mise- 
zioso per quanto ignorante, non si fosse/rave's salarios alguma quantia todos os me- 
messo — dimenticandosi la fine del potere |zes para fazer donativo & Santa Casa de 
temporale dei preti, dei re loro alleati e di | Misericordia. Muitos, em vista do minguado 
tutti gli orrori che insieme e d'accordo han- | salario que ganham, nîo queriam concordar, 
no macchiato la storia — a far il panegirico | mas foram constrangidos a acceitar a im 
della casa Savoia, del dolore di Margherita |sicio do gerente para nio serem despedidos 
e delle poppe di Elena. Naturalmente que-|da fabrica. 
sto guazzabuglio rivoltò lo stomaco di quanti |  Sabendo disso, os redactores do Operario 
sanno che la casa Savoia — oh, l'amara ba-{ publicaram um artigo sob a gpigraphe Vio- 
lossada, del re stupratore — fn portata al/encias de gerente, informando o povo do oc- 
Roma da quella che oggi è registrata nella | corrido. 
storia col nome di rivoluzione italiana. Vit-| Ninguem pé6de imaginar, porém, até que 
torio Emanuele II non si oppose anche con |ponto chegon a desfacatez do tal gerente. 
la forza, mettendo le truppe regie contro{Elle mandou fazer listas onde todos os ope- 
l’esercito garibaldino che andava a toghere |rarios deveriam assignar, para depois serem 
Roma ai preti ? In questo scontro di Aspro |publicadas pela imprensa, no intuito de des- 
monte i soldati del re non fecero strage di | mentir as affirmagies do Operario. 
garibaldini e ferirono Garibaldi? Provatevi! Os redactores, entio tendo conhecimento 
un po’ a negarlo. Vittorio Emanuele II, il|desse facto, mandaram distribuir pela cidade 
traditore di Custozza, della prima battaglia |o seguinte boletim : 

di Custonm, în cui elotte immobile con Ie| | « doo nos companteiro. 

duca di Genova combattevano; Vittorio E-|_ Conteio: d segna do Opera quo 
manuele II il traditore della prima battaglia [N S. da Boute d i ao 
di Custozza, come Persano, per ordine su- Fonseca. Filh pt Cor proprledag 720 ca S_S. 
periore, fu il traditore di Lizza, nel 70 andé hi perno ed paga Sr. ‘ugna i 
a Roma per non perdere il trono. Dunque | "bi Pra SCA pi gita La piano a 
coloro che protestarono avevano ragione. |j;.tss Brest sesti pricing vr all Fa. 

Ma a parlare di storia agli imbecilli non | pete entre 0 pessoa operario daquella Fa 
ne vale la pena, come non vale la pena di/gto de ogiio de sexo e deidade, com 0 
È Aes SaIx age 2 5 protesto a ser publicado pela im- 
rispondere alle insinnazioni di certi beceri, È local, tao sio a E 
che mettono in dubbio l'onestà di cittadini Lei SET si agg = asa 
che hanno sempre vissuto del proprio la-|©1fCo no spons. ear vi) moi ba, -Merd 
voro, senza far pompa di titoli come quel Loved sia subsequen crd! One 
tale Luigi Bonito Netto — il calunniatore— Îa ditas oi pra pas E da DSDli 
che da sè si è rilasciata la patente di pro: [cacio da nossa folha. vinos nor este uneio, 
fessore. ainda uma vez, affiro ie a valicianio do gue 

Sorocaba dissemos e declarar que, caso surja é lume 
dito protesto, extorquido & necessidade de 
nossos irmios, nio s6 o facto denunciado, 
como outros serio trazidos & publicidade, e 
muito mais graves do que o por nés denun- 
ciado.». 

A brutal violencia deste tyrannete néo 
causou nenhuma surpreza, porque o seu 
Tanbincio selvagem é muito conhecido nesta 
ci 


Sorocaba—(O «OPEBARI0») — Nfo podia 

























































ALCUNI OPERAI 


VITA MODERNA 


S. Josè do Rio Pardo — (Arco) — Ieri 
sera, 27 Settembre ha avuto luogo nel teatro 
di questa città, affollatissimo di popolo, il 
comizio contro quella buona lana del corri. 
spondente consolare Lacreta. Erano pure 
presenti le autorità locali e gli avvocati di 
questo foro. All'ora indicata il presidente 
del sodalizio XX Settembre dà la parola al 
signor Argentieri, il quale cercò di far ca 
pire alla colonia la necessità della destitu- 
zione del corrispondente consolare. Parlò 








e. 

Com certeza elle esqueceu-se: do tempo 
em que era miseravel operario da Com 
nhia Sorocabana; do contrario, hoje que elle 
indignamente occupa esse logar, deveria ter 
outro procedimento com aquelles que t&m a 


infelicidade de trabalhar debaixos das suas 
ordens de algoz. 


delle ladronerie del Lacreta e delle SEDE Avaré — (G. C.) — Di passaggio ue 
zioni che consumò in danno dei coloni. sta città son SE a Di passage dre 
molto applaudito. Dopo di lui parlarono al- [operai che hanno lavorato alla costruzione 
tri oratori, mettendo alla luce nuove bir-|della Santa Casa, non sono stati ancora s0d- 
banterie commesse da questo regio funzio-|disfatti dei loro salari dalla Commissione. 
nario. Dalle denuncie di quanti parlarono, | Perché gli amministratori non compiono 
con documenti alla mano, risulta che il La-|i loro obblighi con gli operai ?«essi non 
creta s'è illustrato come defioratore, rapina | hanno mica delle rendite per vivere. 

tore, violatore della corrispondenza dei co-| Far aspettare dei mesi il salario agli ope 
loni. La donna che convive con lui la rapì|rai, anche dopo finiti i lavori, 6 un delitto, 
in tenera gioventù ai suoi genitori. Il e coloro che così agiscono, so la legge non 
di essa tanto se ne addolorò che morì. Dopo |fosse impotente a colpire certi delinquenti, 
il Lacreta imprestò alla vedova, ma |dovrebbero andare in galera. 

in SOMIPORIO per rifarsi del sreglio DA ap- : 

ropriò di un orto, appartenente alla v lova, E Ò 
del valore di 2:5005000. Oggi ai quest'orto| Non bevete birra Antartica 
n'è il legittimo proprietario. 

La donna che convive con lui la tiene nella 
più ripugnante schiavitù. E' partigiano dell Nel Zi/ancio della festa pro-Guerrero, 
acne focse ibaraszaro quanto gii \ectvettì | PST nell'ultimo sumere, nelle spe0— 
sene fo: zare q OnV $ 
La poveretta non può parlare nè con la ma-|f6" % errore #ipogr, afico—fu saltato 41 
dre, nè con i fratelli. Ue a righino, cioè le spese di trasporto con 

Inoltre il Lacreta gode il privilegio, per {carrozza e di facchinaggio, ammontante @ 
parte di questa Camara Municipal, di non 6$000. La somma totale delle spese peral 
pagare im come negoziante e compra |;n, resta tale e quale, per cui il Bilat- 
tore di o hi È Ò 

Tutto ciò fu dichiarato pubblicamente dalcio in nulla dev’esser modificato. 








